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CONGRESSO DELLE CAMERE DI COMMERCIO 

DEL REGNO. 


PRIMA SESSIONE. 


ATTI UFFICIAI! 

pulitali per fura dtHTfficii di rmidrnu. 


J. 

Programma dolio Sedute o delle Feste. 

Il Congresso avrà la sua sede in Via Ricasoli al 
numero comunale 50. 

Le iscrizioni dei Delegati delle Camere di Commercio 
incominceranno nel giorno 27 corrente alla sede del Con- 
gresso dalle ore 9 antim. alle ore 4 poin. 

I biglietti d’ ammissione saranno rilasciati mediante 
presentazione della lettera d’invito spedita dal Ministero 
d’ Agricoltura, Industria e Commercio, o del documento 
comprovante la delegazione. 

La Segreteria provvisoria del Congresso terrà un 
elenco di tutti i componenti, ed introdurrà in esso tutte 
quelle rettificazioni delle quali si presenti l' opportunità. 

S. E. Il Ministro d’ Agricoltura, Industria e Com- 
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mercio aprirà la prima seduta del Congresso nel giorno 
di Domenica 29 Settembre corrente a ore 1 pom. 

Il Congresso eleggerà quindi il suo seggio definitivo, 
composto di un Presidente, di quattro Vice-presidenti e 
di quattro Segretari. 

Nel giorno successivo, Lunedi 30 corrente, il Con- 
gresso si adunerà ad ore 10 antim. ed il Presidente 
inviterà i Delegati delle varie Camere di Commercio 
a procedere alla formazione delle Sezioni. 

Le Sezioni si riuniranno anche nei giorni di Martedì, 
Mercoledì, Giovedì e Venerdì, dalle ore 9 ani. a mezzo- 
giorno. 

Le sedute generali avranno luogo ad un’ ora pome- 
ridiana nei giorni di Mercoledì, Giovedì, Venerdì e Sabato. 

Non potranno prender parte alle sedute generali ed 
alle riunioni delle Sezioni che i membri del Congresso 
muniti del biglietto d’ammissione. 

Insieme al biglietto d' ammissione sarà pure conse- 
gnato ai Delegati delle Camere di Commercio il biglietto 
d’ ammissione ed il Programma del Congresso interna- 
zionale di Statistica, cui essi sono invitati, affinchè pos- 
sano intervenire alle sedute del medesimo ed anche 
valersi delle indicazioni date nel Programma suddetto. 

Le feste ed i ritrovi comuni ad ambedue i Congressi 
sono stabiliti come appresso: 

Domenica 29 Settembre. — Alle ore 3 pom. visita, 
con libero accesso, all’ Esposizione d’ Orticoltura e Giar- 
dinaggio fuori la Porta a San Gallo sulla via del Pelle- 
grino. (Qualora il tempo non lo permettesse, la visita 
all’ Esposizione potrà farsi nel giorno successivo.) 

Alle ore 4 pom. passeggiata al Parco delle Cascine 
con accesso nel Palazzo, situato sul gran Piazzale del l’as- 
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seggio, ove il Municipio Fiorentino offre un geniale ri- 
trovo. 

Martedì \ Ottobre. — Alle ore 9 pom. serata di 
ricevimento alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Mercoledì 2 Ottobre. — Alle ore 9 pom. visita al 
Museo Nazionale per invito del Ministero d’ Agricoltura, 
Industria e Commercio, con intervento della banda muni- 
cipale. 

Giovedì 3 Ottobre. — Alle 6 pom. Banchetto nel Tea- 
tro Pagliano ove si riuniranno i componenti ambedue i Con- 
gressi. Una lista di sottoscrizione sarà aperta all' Uffizio di 
Segreteria del Congresso delle Camere di Commercio ed 
all' Uffizio d’iscrizione del Congresso di Statistica. Il prezzo 
d' ogni coperto, tutto compreso, è fissato in Lire 20. 

Venerdì 4 Ottobre {la sera). — Riunione al Teatro della 
Pergola ad un’ Accademia offerta dal Municipio di Firenze. 

Tanto nelle sere di Lunedì 30 Settembre come nelle 
successive di Martedì, Mercoledì, Giovedì Venerdì e Sabato 
i signori componenti il Congresso, nella loro qualità di mem- 
bri del Congresso di Statistica, potranno riunirsi nelle sale 
terrene del Senato, state gentilmente poste a loro dispo- 
sizione dalla Presidenza di questo. 

Firenze , dalla Residenza del Congresso, 

U 25 Settembre 1867. 


Il Presidente Provvisorio 
Presidente della Camera di Commercio 

Carlo Fenzi. 


Il Segretario Provvisorio 
Segretario delia Camera di Commercio 
Aw. Pier Luigi Bàbzellotti 
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li. 


Elenco alfabetico degli onorevoli signori Delegati 
delle Camere di commercio, i quali hanno preso 
parte al Congresso. 


o o 
- a 

'£v 

A -C 

COGNOME E NOME 

CAMBRA 

rappresentata 


Data 

dell’ iscrizione 

SEZIONE 

coi 

appartengono 

1 

Amari Prof. Emerico, Dep. 

Palermo 

30 Settembre 1867 

2 a e 3“ 

i 2 

Amici-Grossi Cav. Agostino 

Modena 

29 

d. 

V 

3 

Anastasi Francesco 

Padova 

29 

d. 

V 

! 4 

Antonini Cav. Niccolò, Presid. 

Venezia 

29 

d. 

i* 

5 

Appelius Enrico 

Firenze 

27 

d. 

1* 

! 6 

Aquarono Cav. Prof. Aw. Bartolom. 

Porto Maur. 

27 

d. 

2 3 

1 7 

Arduin Cav. Lodovico 

Firenze e 
Girgenti 

27 

d. 

2 a 

8 

Arrighi Cav. Enea 

Arezzo 

30 

d. 

3 a 

9 

Badarò Cav. Gio. Battista 

Napoli 

29 

d. 

1* e 2“ 

ì 10 

Bandini Cav. Prof. Policarpo, Dep. 

Siena 

29 

d. 

1* 

11 

Bartoeci Carlo 

Foligno 

30 

d. 

2 ;l e 3* 

12 

Barzellotti Avv. Pier Luigi, Segr. 

Firenze 

27 

a. 

1“ e 4 H 

13 

Bazzanti Dott. Attilio 

Arezzo 

1 

Ottobre 1867 

3“ 

11 

Beau Cesare 

Bologna 

2S Settembre 1867 

V\ 2“ o 4“ 

i 15 

Bellinzaghi Cav. Giulio, Presid. 

Milano 

30 

d. 

1“ c 2 S 

16 

Berghinz Antonio 

Udine 

29 

d. 

2“ 

1-17 

Bertolotto Sebastiano 

Chicli 

28 

d. 

2 J 

18 

Biancheri Gio. Batt., Presid. 

Porto Maur. 

28 

d. 

V 

19 

Bianchi Giovanni 

Lucca 

29 

d. 

l 3 

L20 

Boccardo Comm. Prof. Gerolamo 

Chicti 

28 

d. 

2 :l 

r si 

Bocci Giuseppe 

Arezzo 

30 

d. 

3“ 

22 

Borghi Paolo 

Alessandria 

29 

d. 

1‘, 2 :l , 3 ' e 4 3 

23 

Borsari Avv. Eranccsco 

Modena 

29 

d. 

1* 

1 24 

Portolani Dott. Vincenzo, Presid. 

Modena 

29 

d. 

1* 

: 25 

Brunelli Giovanni 

Treviso 

29 

d. 

l 3 

26 

Baratti Cav. Pietro, Vice-Preaid. 

Bologna 

23 

d. 

l s , 2“ a 4“ 

27 

Buzzi Francesco, Presid. 

Ghiavenna 

29 

a. 

1“ 1 

28 

Calvi avv. Alessandro 

Alessandria 

29 

d. 

l a , 2 11 , 3 3 e 4 3 

29 

Calvo Marco, Dep. 

Sassari 

27 

d. 

1", 3 ;l e 4 3 1 

30 

Cantini Ferdinando 

Firenze 

29 

d. 

2* i 

31 

Cantò Ing. Giuseppe, Presid. 

Reggio(Em.) 

29 

d. 

1* 

32 

Carcauo Avv. Paolo 

Como 

2< 

d. 

l a 

33 

Cardosi-Carrara Antonio 

Lncca 

30 

d. 

2 J 

34 

Carli Conte Luigi 

Carrara 

28 

d. 

3“ 
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NUMEKO 1 
(lordino 

COGNOME E NOME 

CAMERA 

rappresentata 

DATA 

dell' iscrizione 

SEZIONE 

cui 

appartengono 

35 Carina Prof. Cav. Dino 

Lucca 

28 Settembre 1867 

2“ 

36 Casaretto Dott. Luigi 

Rimini 

29 

d. 

1“ 

37 

Castillo (Del) di S. Onofrio Mar. 

Siracusa e 

27 

d. 

1" e 2“ 1 


Cav. Giovanni 

Trapani 




38 

CastracaneConteAlessandro, Presid. Rimini 

29 

d. 

1“ 

39 Cedri Antonio 

Aquila 

28 

d. 

3“ 

40 Cesare (De) Comm. Carlo 

Foggia e Po- 

27 

d. 

1“ e 2“ 



tenza 




4.1 Cherici Cav. Niccolò 

Arezzo 

29 

d. 

3“ 

42 1 Chiesi Dott. Tito, Segr. 

Pisa 

28 

d. 

1“ e 4* 

43 Clava Elia Moisè 

Alessandria 

2 

Ottobre 1867 

1“ 

1 44 

Coccoluto Ferrigni Giuseppe 

Livorno 

28 Settembre 1867 

l a e 2“ 

45 

Collotta Giacomo, Dep. 

Venezia 

28 

d. 

3“ 

■16 

Corbella Gaetano, Vice-Presid. 

Pavia 

29 

d. 

l a 

47 

Cordova Comm. Filippo, Dep. 

Caltanissetta 

27 

d. 

l‘e2‘ 



e Foggia 




48 

Croppi Giocondo 

Forlì 

28 

d. 

l a 

49 

Currò Antonio 

Catania 

28 

d. 

1‘ e 3“ 

50 

Diligenti Luigi 

Arezzo 

30 

d. 

3 a 

51 

Drasinos Teodoro 

Lecce 

29 

d. 

1“ 

52 

Era (Dell’) Prof. Giovanni 

Pavia 

29 

d. 

1“ 

53 

Facchini Dott. Enrico 

Arezzo 

30 

d. 

4* 

54iFaldni Eugenio 

Firenze 

28 

d. 

1“ 

55jFantoni Conto Paolo 

Carrara 

28 

d. 

3“ 

56 Fenzi Cav. Carlo, Dep. Presili. 

Firenze e 

28 

d. 

1“ e 2* i 



Catanzaro 




57|FerrarÌB Ing. Gio., Prosili. 

Pavia 

29 

d. 

1“ e 3“ 

58 Ferrerò Cav. Avv. Giuseppe, Segr. 

Torino 

28 

d. 

1“, 2“ e 4 a 

59 Ferri Cav. Dott. Angiolo, Dep. 

Siena 

29 

d. 

3” e 4“ 

60 

Filippi Dott. Luigi 

Cuneo 

29 

d. 

1“ e 2 a 1 

61 

Fossombroni Conte Cav. Enrico, Dep. 

Arezzo 

29 

d. 

3“ 

62 

Francesconi Callisto 

Lucca 

28 

d. 

l a e 2" 

63 

Franco Dott. Giacomo, Presid. 

Pisa 

28 

d. 

l a e 2 a 

61 

Galleano-Rosciano Cav. Giacomo 

Savona 

28 

d. 

2 a e 3 a 

65 

Giolo Luigi 

Rovigo 

28 

d. 

l a e 3“ 

66 

Giacomelli Angiolo 

Treviso 

29 

d. 

l a 

67 

Giomignani Giovanni 

Lucca 

29 

d. 

3“ 

! 68 

Giorgetti Vincenzo 

Lucca 

29 

d. 

l a 

69 

Girolami Francesco 

Foligno 

29 

d. 

l 1 , 2 a , 3 a e 4 a 

70 Giuliani Cav. Prof. Avv. Piero 

Macerata 

28 

d. 

3“ e 4 a 

| *71 (Golinelli Avv. Giuseppe, Segr. 

Bologna 

28 

d. 

1“, 2“ e 4“ 
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NUMERO 

d'ordine 

COGNOME E NOME 

cambra 

rappresentata 

DATA 

dell' iscrizione 

SEZIONE 

cui 

appartengono 

| 72 

Guerra Conte Cav. Paolo 

Carrara 

30 Settembre 1867 

i“ 

73 

Guidotti Luigi 

Arezzo 

1 

Ottobre 1867 

4 a 

: 74 

Keller Cav. Alberto 

Milano 

29 Settembre 1867 

1“ ! 

75 

Lanati Dott. Giuseppe 

Piacenza 

2 

Ottobre 1867 

i“ 

76 

Lezzoni Conte Avv. Nicolao, Preaid. 

Carrara 

30 Settembre 1867 

3“ 

77 

Legnani Cav. Angiolo 

Rimini 

29 

d. 

1“ 

78 : Levi Angelo Federigo 

Firenze 

28 

d. 

2“ 

79 

Lualdi Ercole, Dep. 

Milano 

29 

d. 

2“ e 4“ 

; 80 

Luzzatti Prof. Luigi 

Verona 

29 

d. 

2 a e 3“ 

81 

Mancini Antonio, Presid. 

Arezzo 

30 

d. 

l a 

! 82 

Mancini Cav. Gerolamo, Dep. 

Arezzo 

29 

d. 

3" 

! 83 

Mancini Giuseppe 

Foligno 

30 

d. 

2“ e 3 a 

84 

Manzoni (De) Nob. Gio. Ant. 

Venezia 

29 

d. 

2* 

85 

Marchesini Tito 

Firenze 

28 

d. 

2 a 

86 

Marcucci Cav. Annibaie Ugolino 

Arezzo 

29 

d. 

3 a 

87 

Martinengo Cav. Emanuele 

Savona 

28 

d. 

2*. 3 a e 4“ 

88 

Martini Cav. Gio. Batt. 

Arezzo 

1 

Ottobre 1867 

3 a 

89 

Martuscelii Cav. Domenico 

Napoli 

29 Settembre 1867 

l a 

90 

Miceli Luigi, Dep. 

Cosenza 

29 

d. 

1“ e 2“ 

91 

Migliaccio Raffaele 

Salerno 

29 

d. 

l a e 2 a 

92 

Milesi Ing. Angiolo 

Bergamo 

29 

d. 

3 a 

93 

Molina Luigi, Presid. 

Varese 

28 

d. 

l a e 4* 

94 

Mondelli Cav. Giuseppe, Presid. 

Como 

28 

d. 

l a 

1 95 

Mori Domenico, Presid. 

Belluno 

28 

d. 

l a 

96 

Napoli Comm. Federigo, Dep. 

Palermo 

29 

d. 

2 a e 3 a 

97 

Nervegna Giuseppe 

Lecce 

29 

d. 

l a 

98 

Nieri Cornelio, Presid. 

Lucca 

29 

d. . 

3“ 

99 

Odetti Cav. Giacomo 

Cuneo 

29 

d. 

l a e 2 a 

100 

Orlando Luigi 

Girgenti 

1 

Ottobre 1867 

. 2 a 

101 

Orlandini Carlo 

Parma 

29 Settembre 1867 

l a e 2 a 

102 

Padova Cav. Moisè, Presid. 

Livorno 

28 

d. 

2 a c 4“ 

103 

Paesani Cav. Avv. Andrea 

Carrara 

2 

Ottobre 1867 

l a 

104 

Pegna Cesare 

Firenze 

28 Settembre 1867 

2 a 

105 

Picardi Avv. Vincenzo, Dep. 

Messina 

29 

d. 

4“ 

106 

Pineider Francesco 

Firenze 

28 

d. 

2“ 

107 

Poggio Cav. Giovanni 

Alessandria 

2 

Ottobre 1867 

l a 

108 

Pomba Cav. Luigi 

Torino 

28 Settembre 1867 

l a , 2 a e 4 a 

109 

Ponzone Comm. Angiolo, Presid. 

Savona 

28 

d. 

4 a 

110 

Regazzoni Prof. Luigi 

Chieti 

27 

d. 

1“ e 2“ 

111 Renoli Cav. Gio. Batt. 

Bologna 

29 

d. 

l a , 2 a e 4“ 

112 Ricci Nob. Atv. Cammillo 

Carrara 

28 

d. 

3“ 
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i o © 

\ct e 

COGNOME E NOME 

il 0.0 

z •o 

CAMBRA 

rappresentata 


data 

dell* iscrizione 

SKZIONE 

cui 

appartengono 

113 Ricco Cav. Giacomo 

Venezia 

28 Settembre 1867 

2“ 

114 Richard Cav. Giulio 

Milano 

29 

d. 

l‘e2* 1 

115 Rizzotti Cav. Patrizio, Vice-Presid. 

Messina 

29 

d. 

4 1 

116jRolle Cav. Pio, Vice-Presid. 

Torino 

28 

d. 

1», 2“ e 4* 

117; Rossi Andrea, Segret. 

Bergamo 

1 

Ottobre 1867 

l 4 e 4 4 ì 

118 Rossi-Cassigoli Filippo 

Firenze 

29 Settembre 1867 

1“ 

119 Rossi Cav. Alessandro, Dep. 

Vicenza 

29 

d. 

2» 

120 Rovera Cav. Giacomo, Presid. 

Cuneo 

29 

d. 

1“ e 2“ 

121 Ruggero (De) Stefano 

Caserta 

29 

d. 

2“ o 3“ 

1 22jSagramoso Nob. Alessandro, Segr. 

Verona 

27 

d. 

1“ e 2* 

123jSavina Paolo, Presid. 

Alessandria 

29 

d. 

l a , 2“, 3“ e 4* 

124iSavio Pietro 

Alessandria 

2 

Ottobre 1867 

1“ 

125 Scialoja Comm. Prof. Antonio, Sen. 

Foggia e Ca- 
tania 

29 Settembre 1867 

1“ e 2* j 

126 Scoti Cav. Dott. Francesco 

Lucca 

28 

d. 

F* e 2 4 j 

127 Sebastiani Cav. Avv. Francesco, Dep. 

Teramo 

28 

d. 

3“ 

128 Siccardi Cav. Prof. Ferdinando, Dep. 

Cuneo c Car- 
rara 

29 

d. 

1* e 2“ 

129 Simeoni Andrea 

Treviso 

29 

d. 

1* 

130 Spada Vittore 

Venezia 

29 

d. 

1» 

131 Stefani (De) Stefano, Vice-Presid. 

Verona 

27 

d. 

l 1 e 3“ 

132 Tambroni Armaroli Conte Ernesto 

Macerata 

28 

d. 

3“ 

133 Tantini Cav. Vincenzo 

Firenze 

28 

d. 

2* 

134 Tasca Comm. Gio. Batt., Presid. 

Torino 

28 

d. 

1," 2“ e 4“ 

135 Temi Giovacchino, Vice-Presid. 

Ancona 

28 

d. 

2 4 

136 Torrigiani Prof. Pietro, Dep. 

Varese 

30 

d. 

2° 

137 Trevisani March. Cesare 

Ascoli Piceno 

29 

d. 

2 4 

138 Turchi Luigi 

F errara 

30 

d. 

2 a 

139 Turri Cav. Giulio, Vice-Presid. 

Firenze 

30 

d. 

i a ! 

140 Valussi Cav. Pacifico, Dep. Segr. 

Udine 

29 

d. 

2“ e 3 a 

141 Varanini Giuseppe, Presid. 

Parma 

29 

d. 

l‘e2‘ 

142 Vida (Della) Cesare 

Venezia 

28 

d. 

2" 

143 Villa-Pernice Cav. Dott. Angelo, Dep. Lecco o Mi- 
lano 

29 

d. 

1“ e 4“ 

144 1 Vitta Anselmo 

Firenze 

28 

d. 

2“ 

145jZaghi Lorenzo, Presid. 

Piacenza 

30 

d. 

1“ 

146;Zamorani Dott. Tobia 

Ferrara 

30 

d. 

3“ 

147,Zanzi Dott. Ezecchiele 

Varese 

28 

d. 

l 4 e 4“ 

148 Zatta Vincenzo, Vice-Presid. 

Padova 

29 

d. 

1" 
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HI. 


Elenco «Ielle Camere rappresentate al Congresso 
e «lei loro Delegati. 


Si 

L> .© 

CAMERA 

di commercio 

DELEGATI 

DATA 

dell’ iscrizione 

SEZIONE 

cui 

appartengono 

l 

Alessandria 

Borghi Paolo 

29 Settembre 1867 

l a , 2\ 3“ e 4" 



Calvi Avv. Alessandro 

29 d. 

l a , 2 ‘, 3 a e 4“ 



Clava Elia Moisè 

2 Ottobre 1S67 

i a 



Poggio Cav. Giovanni. 

2 d. 

1* | 



Savina Paolo, Presa]. 

29 Settembre 1867 

1“, 2 a , 3 a e 4“ 


Savio Pietro 

2 Ottobre 1867 

1* 

2 

Ancona 

Terni Giovacchino, Vice-Presid. 

28 Settembre 1867 

2 a 

3 

Aquila 

Ceciri Antonio 

28 d. 

3 a 

i 

Arezzo 

Arrighi Cav. Enea 

30 d. 

3 a 



Bazzanti Dott. Attilio 

1 Ottobre 1867 

3 a 



B coi Giuseppe 

30 Settembre 1867 

l a 



Oberici Cav. Ma cola 

29 d. 

3” 



Diligenti Luigi 

30 d. 

3“ 



facchini Dott. Enrico 

30 d. 

4“ 



Fossombroni Coni e Cav. Enrico, Dep. 

29 d. 

3 a 



Mancini Antonio, Presid. 

30 d. 

1“ 


Mancini Cav. Girolamo, Per», 

29 d. 

3“ 



Marcucci Cav. Annibale 

29 d. 

3“ 



Martini Gio. Battista 

1 Ottobre 1867 

3“ 

5 

Ascoli 

Trevisani March. Cesare 

29 Settembre 1867 

2“ 

6 

Belluno 

Mori Domenico, Presid. 

28 • d. 

1“ 

7 

Bergamo 

Milesi Ing. Angiolo 

29 d. 

2“ e 3 a 1 



Rossi Andrea, Segr. 

1 Ottobre 1867 

1“ e 4“ 

8 

Bologna 

Beau Cesare 

28 Settembre 1S67 

1", 2 1 e P 



Buratti Dott. Cav. Pietro, Vico-Pres. 

28 d. 

l a , 2* e 4“ 



Golinelli Avv. Giuseppe, Segr. 

28 d. 

l a , 2 a e 4 a 



Renoli Cav. Gio. Battista 

29 d. 

l a , 2“ e 4“ i 

9 

» ’altanissetta 

Cordova Comm. Filippo, Dep. 

27 d. 

l a e 2 a 

10 

Carrara 

Carli Conte Luigi 

28 d. 

3 a 



Fantoni Conte Paolo 

28 d. 

3 a 



Guerra Conte Cav. Paolo 

30 d. 

l a 



Lazzoni Conto Avv. Niccolao, Presid. 

29 d. 

3 : ' 



Passasi Cav. Avv. Andrea 

2 Ottobre 1867 

1° 


Ricci Nobile Avv. Cammillo 

28 Settembre 1867 

3 a 



Siceardi Cav. Prof. Ferdinando, Dep. 

29 d. 

l a e 2“ 

11 

Caserta 

Ruggero (De) Stefano 

29 d. 

2 a e 3* 
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m 


UM EH 

ordin 

CAMERA 
di commercio 



12 

Catania 

' 13 

14 

15 

Catanzaro 

Chiavenna 

Chieti 

16 

Como 

17 

18 

Cosenza 

Cuneo 

19 

Ferrara 

20 

Firenze 


21 Poggia 

22 Foligno 

23 Forlì 

24 Girgenti 

25 Lecce 


DELEGATI 


Currò Antonio 

IScialoja Comm. Prof. Antonio, Senat. 
iFenzi Cav. Carlo, Dep. 
jBuzzi Francesco, Presici. 

Bertolotto Sebastiano 
Boccardo Prof. Comm. Gerolamo 
Regazzoni Prof. Luigi 
jCarcano Aw. Paolo 
Mondelli Cav. Giuseppe, Presid. 

! Miceli Luigi, Dep. 

Filippi Dott. Luigi 
lOdetti Cav. Giacomo 
Rovera Cav. Giacomo, Presid. 
jSiccardi Cav. Prof. Ferdinando, Dep. 
(Turchi Luigi 
jZamorani Dott. Tobia 
Appelius Enrico 
jArduin Cav. Lodovico 
Barzellotti Avv. Pier Luigi, Segr. 
Cantini Ferdinando 
Falciai Eugenio 
(Fenzi Cav. Carlo, Dep. Presid. 
Levi Angiolo Federigo 
Marchesini Tito 
Pegna Cesare 
Pineider Francesco 
Rossi Cassigoli Filippo 
Tantini Cav. Vincenzo 
Turri Cav. Giulio, Vice-Presid. 
Vitta Anseimo 
Cesare (De) Comra. Carlo 
Cordova Comm. Filippo, Dep. 
Scialoja Comm. Prof. Antonio, Senat, 
'Bartocci Carlo 
Girolami Francesco 
Mancini Giuseppe, Presid. 

|Croppi Giocondo 
jArduin Cav. Lodovico 
i Orlando Ing. Luigi 
Drasinos Teodoro 
[Nervegna Giuseppe 


DATA 

dell’ iscrizione 

SEZIONE 

cui 

appartengono 



i 



28 Settembre 1867 

1* e 3* 

29 

d. 

1* e 2“ 

28 

d. 

1“ e 2* 

29 

d. 

l a 

28 

d. 

2“ 

28 

d. 

2* 

27 

d. 

1* e 2" 

28 

d. 

1“ 

28 

d. 

1* 

29 

d. 

l a e 2“ . 

29 

d. 

l a e 2“ 

29 

d. 

l a e 2“ 

29 

d. 

1“ e 2“ 

29 

d. 

1* e 2“ 

30 

d. 

2 a 

30 

d. 

3 a 

27 

d. 

1“ 

27 

d. 

r 

27 

d. 

l a o 4» 

28 

d. 

2“ 

28 

d. 

1" 

28 

d. 

l 1 e 2“ 

28 

d. 

2“ 

28 

d. 

2 a 

28 

d. 

2 a 

28 

d. 

2“ 

29 

d. 

1“ 

28 

d. 

2“ 

30 

d. 

1“ 

28 

d. 

2* 

27 

d. 

1“ e 2“ 

27 

d. 

1“ e 2“ 

29 

d. 

l a e 2 a 

30 

d. 

2 a e 3 a 

29 

d. 

l 8 , 2 a , 3 a e 4“ 

30 

d. 

2“ e 3 a 

28 

d. 

1“ 

27 

d. 

2“ 

L 

Ottobre 1867 

2 a 

29 Settembre 1867 

l a 

[29 

d. 

l a 
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NUMERO 
d’ordine | 

CAMERA 

di commercio 

DELEGATI 

DATA 

dell' iscrizione 

SEZIONE ! 

cui 

appartengono ! 

■ 26 

Lecco 

Villa-Pernice Cav. Dott. Angelo, Dep. 

29 

Settembre 1867 

Pel’ 1 

27 

Livorno 

Coccoluto-Ferrigni Giuseppe 

28 

d. 

1* e 2“ 



Padova Cav. Moisè, Presid. 

28 

d. 

2“ e 4“ 

28 

Lucca 

Bianchi Giovanni 

29 

d. 

1* 



Cardosi-Carrara Antonio 

30 

d. 

2 a 



Carina Prof. Cav. Dino 

28 

d. 

2 a 



Francesconi Callisto 

28 

d. 

l a e 2 a 



Giomignani Giovanni 

29 

d. 

3“ 



Giorgetti Vincenzo 

29 

d. 

1° 



Guidotti Luigi 

1 

Ottobre 1867 

4 a 



Nieri Cornelio, Presid. 

29 

Settembre 1867 

3 a 



Scoti Cav. Dott. Francesco 

28 

d. 

2 a 

29 

Macerata 

Giuliani Cav. Prof. Avv. Piero 

28 

d. 

3 a e 4 a 



Tambroni-Armaroli Conte Ernesto 

28 

d. 

3 a 

30 

Messina 

Picardi Avv. Vincenzo, Dep. 

29 

d. 

4 a 



Rizzotti Cav. Patrizio, Vice-Presid. 

29 

d. 

4 a 

31 

Milano 

Bellinzaghi Cav. Giulio, Presid. 

30 

d. 

l a e 2“ 



Keller Cav. Alberto 

29 

d. 

1. 



Lualdi Ercole, Dep. 

29 

d. 

2* e 4 a 



Richard Cav. Giulio 

29 

. d. 

l a e 2 a 



Villa-Pernice Cav. Dott. Angolo, 

29 

d. 

l a o 4“ 



Dep., Vice-Presid. 




32 

Moilcna 

Amici-Grossi Cav. Agostino 

29 

d. 

l a 



Borsari Avv. Francesco 

29 

d. 

l a 



Bortolani Dott. Vincenzo, Pres. 

29 

d. 

l a 

33 

Napoli 

Badarò Cav. Gio. Battista 

29 

d. 

l a e 2 a 



Martuscelli Cav. Domenico 

29 

d. 

l a 

34 

Padova 

Ansatasi Francesco 

29 

d. 

l a 



Zatta Vincenzo, Vice-Presid. 

29 

d. 

l a 

i 35 

Palermo 

Amari Prof. Emerico, Dep. 

30 

d. 

2 a o 3 a 



Napoli Comra. Federigo, Dep. 

29 

d. 

2 a e 3 a 

36 

Parma 

Orlandini Carlo 

29 

d. 

1“ o 2“ 



Varanini Giuseppe, Presid. 

29 

d. 

l a 

1 37 

Pavia 

Corbella Gaetano, Vice-Presid. 

29 

d. 

l a 



Era (Dell’) Prof. Giovanni 

29 

d. 

1“ 



Ferraris Ing. Giovanni, Presid. 

29 

d. 

l a e 3“ 

38 

Piacenza 

Lanati Dott. Giuseppe 

2 

Ottobre 1867 

i a 



Zaghi Lorenzo, Presid. 

30 Settembre 1867 

i a 

39 

Pisa 

Chiesi Dott. Tito, Segr. 

28 

d. 

l a e 4 a 



Franco Dott. Giacomo, Presid. 

128 

d. 

l a e 2“ ♦ 

|; 40 j Porto Maur. 

Aquarone Cav. Prof. Avv. Bartolom.j27 

d. 

2 a 
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NUMERO 1 
d'ordine 

CAMBRA 

di commercio 

DELEGATI 

DATA 

dell' iscrizione 

SEZIONE 

cui 

appartengono 

41 

Potenzi 

Biancheri Qio. Battista, Presid. 

28 Settembre 1867 

r 

42 

Reggio (Era.) 

Cesare (De) Comm. Carlo 

27 

d. 

l‘e2‘ 1 

43 

Rimini 

Cantù Ing. Giuseppe, Presid. 

29 

d. 

l 3 



Casaretto Dott. Luigi 

29 

d. 

l 3 



Castracane Conte Alessandro Presid. 

29 

d. , 

l 3 

j 44 

Rovigo 

Legnani Cav. Angiolo 

29 

d. 

1* 

45 

Salerno 

Giolo Luigi 

28 

d. 

l 3 e 3 3 

40 

Sassari 

Migliaccio Raffaele 

29 

d. 

l 3 e 2“ 

47 

Savona 

Calvo Marco, Dep. 

27 

d. 

l a , 3“ e 4“ i 



Galleano-Rosciano Cav. Giacomo 

28 

d. 

2“ e 3 3 



Martinengo Cav. Emanuele, Presid. 






del Trib. di Commercio 

28 

d. 

2 3 , 3 3 e 4“ 



Ponzone Comm. Angiolo, Presid. 

28 

d. 

4 3 

: 48 

Siena 

Bandini Cav. Prof. Policarpo, Dep. 

29 

d. 

1“ | 



Ferri Cav. Dott. Angiolo, Dep. * 

29 

d. 

3 3 e 4“ ! 

49 

Siracusa 

Caatillo (Del) di S. Onofrio, Mar. 






Cav. Giovanni 

27 

d. 

I‘e2* 

50 

Teramo 

Sebastiani Aw. Cav. Francesco, Dep. 

28 

d. 

3 3 

51 

Torino 

Ferrerò Cav. Avv. Giuseppe 

28 

d. 

1“, 2“ e 4“ 



Pomba Cav. Luigi 

28 

d. 

l 3 , 2 3 e 4 3 



Rollo Cav. Pio, Vice-Presid. 

28 

d. 

l 3 , 2“ e 4 3 



Tasca Comm. Gio. Battista, Presid. 

28 

d. 

l 3 2* e 4 3 

52 

Trapani 

CaBtillo (Del)di S. Onof.,Mar.Cav.Gio. 

27 

d. 

1“ e 2 3 

53 

Treviso 

Brunelli Giovanni 

29 

d. 

l 3 



Giacomelli Angiolo 

29 

d. 

l 3 



Simeoni Andrea 

29 

d. 

l 3 

54 

Udine 

Berghinz Antonio 

29 

d. 

2 3 



Valussi Cav. Pacifico, Segr. Dep. 

29 

d. 

2* e 3 3 

55 

Varese 

Molina Luigi, Presid. 

28 

d. 

l 3 e 4 3 



Torrigiani Prof. Pietro, Dep. 

30 

d. 

2 a 



Zanzi Dott. Ezecchiele 

28 

d. 

l 3 e 4 3 

56 

Venezia 

Antonini Cav. Niccolò, Presid. 

29 

d. . 

l 3 



Collotta Giacomo, Dep. 

28 

d. 

3“ 



Manzoni (De) Nob. Gio. Antonio 

29 

d. 

2“ 



Ricco Cav. Giacomo 

28 

d. 

2" 



Spada Vittore 

29 

d. 

l 3 



Vida (Della) Cesare 

28 

d. 

2“ 

57 

Verona 

Luzzatti Prof. Luigi 

29 

d. 

2 3 e 3 3 



Sagramoso Nob. Alessandro, Segr. 

27 

d. 

1“ e 2 3 

« 


Stefani (De) Stefano, Vice-Presid. 

27 

d. 

1“ e 3 3 

58 

Vicenza 

Rossi Cav. Alessandro, Dep. 

29 

d. 

2 3 
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IV. 


OompoHizioue dcy;U ufllci. 


Ufficio di Presidenza. del Congresso. 

PRESIDENTE 

Fenzi Cav. Carlo, Dcp. al Parlamento, Presici, della Ca- 
mera di Firenze. 


Vice-Presidenti 

1. Antonini Cav. Niccolò, Presidente della Camera di Ve- 

nezia. 

2. Tasca Comm. Gio. Battista, Presidente della Camera di 

Torino. 

3. Boccardo Comm. Prof. Gerolamo. 

4. Cordova Comtn. F'ilippo, Deputato al Parlamento, Con- 

sigliere di Stato. 

Segretari 

1. Puzza tti Prof. Luigi. 

2. Regazzoni Prof. Luigi. 

3. Ricco Cav. Giacomo. 

4. ’ Barzellotti Avv. Pier Luigi, Segretario della Camera di 

Firenze. 


Questore 

Barzellotti Avv. Pier Luigi. 

* 
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Uffici delle Sezioni. 

Sezione I. 

Presidente 

Scialoja Comm. Prof. Antonio, Senatore del Regno. 

Vice- P it ubidenti 

1 . Bellinzaghi Cav. Giulio, Presidente della Camera di 

Milano. 

2. Siccardi Cav. Prof. Ferdinando, Deputato al Parlamento. 

Segretari 

1 Ferrerò Cav. Avv. Giuseppe, Segretario della Camera 
di Torino. 

2. Appelius Enrico. 


Mozione 11 . 

Presidente 

Boccardo Coinm. Prof Gerolamo. 

Vice-Presidenti 

1. Rossi Cav. Alessandro, Deputato al Parlamento. 

2 Rolle Cav. Pio, Vice-Presidente della Camera di Torino. 

Segretari 

I . Arduin Cav. Lodovico. 

2 Martinengo Cav. Emanuele Presid del Trib. di Com- 
mercio di Savona. 
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Sezione III. 

Presidente 

Collotta Giacomo, Deputato al Parlamento. 

V iok -Presidenti 

1. Sebastiani Cav. Avv. Francesco, Deputato al Parlamento. 

2. Tambroni Armaroli Conte Ernesto. 

Segretari 

1. Marcucci Cav. Annibaie Ugolino. 

2. llicci Nob. Avv. Cammillo. 


Sezione IV. 

Presidente 

Villa-Pernice Cav. Dott. Angelo, Deputalo al Parlamento, 
Vice-Presidente della Camera di Milano. 

Vice-Presidenti 

1. Pomba Cav. Luigi. 

2. Facchini Dott. Enrico. 

Segretari 

1 . Zanzi Dott. Ezecchielc. 

2. Valussi Cav. Pacifico, Dep. al Parlamento, Segretario 

della Camera di Udine. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Processo Verbale della Seduta generale 
del di SO Settembre 1 807. 

L’ Adunanza si apre a ore una e minuti 5 pom. ed 
il Ministro d’ Agricoltura, Industria e Commercio, che tiene 
la Presidenza, pronunzia il seguente discorso : 

« È colla più grande soddisfazione eh io veggo qui 
riuniti in Assemblea i Rappresentanti del commercio e 
dell’ industria, ed esprimo innanzi tutto i miei ringrazia- 
menti alle Camere di commercio del Regno, le quali sì 
bene intesero l’ importanza della istituzione a cui noi ora 
gettiamo le basi, e risposero con zelo e sollecitudine alle 
richieste del Governo. 

» È d’ uopo renderci conto della natura di questo 
Congresso delle Camere e degli scopi che da esso voglionsi 
ottenere. Come l’ istituzione delle Camere di commercio 

"5 

risponde singolarmente ad interessi locali, l’Assemblea 
generale, che annualmente è convocata, deve rispondere 
a quegli interessi generali d’ ordine economico, la cui ri- 
soluzione richiede che venga consultata l’ opinione di 
quelle persone o di quei corpi che per la qualità loro si 
trovano meglio in grado di esaminarli e di darne avviso. 

» Le condizioni economiche del Regno domandano 
di essere studiate nei loro differenti aspetti; i provvedi- 
menti da prendersi o le riforme da promuovere vogliono 
essere prima maturate nel! opinione e la loro utilità di- 
mostrata c passata, dirò, in evidenza. Il Congresso delle 
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Camere di commercio diventa il corpo consultivo per 
questi grandi interessi, al quale è affidata la cura degli 
studi preliminari, delle indagini ed inchieste, ed il man- 
dato di esporre con voto discusso c ragionato il suo modo 
I di vedere nelle quistioni che gli vengono presentate. Come 
nelle cose del traffico e delle industrie sonvi differenze 
dipendenti dalla diversità di luogo, o dal diverso essere 
o dal diverso modo di concepire un interesse delle in- 
dustrie, non sono infrequenti le dissidenze ed i contrasti, 
spetta al Congresso trovare gli accordi, equilibrare le 
opinioni, mettere in rilievo la risultante delle forze con- 
trarie. 

» Per queste istituzioni, affinchè abbiano a radicar 
nel costume e portare i loro frutti, è d'uopo di due 
virtù : T alacrità e la costanza ; il Congresso non è un’ac- 
cademia ove vengono a trattarsi quistioni teoretiche, ma 
non è già un Parlamento, le cui deliberazioni debbano 
essere necessariamente tradotte in atto. Non bisogna quindi 
aver le impazienze dell’ esecuzione, affinchè non nascano 
la stanchezza e 1’ abbandono, che sogliono accompagnare 
di solito gli affrettati al primo apparire di una difficoltà 
o d'un impedimento Nelle quistioni economiche, in cui 
tanti interessi possono essere involti, ed in un paese di 
libertà ove essi tutti hanno voce e peso, le vittorie sa- 
ranno sempre contrastate. È nella lotta che un paese di- 
mostra la sua vitalità ; è meglio discutere e lottare per 
qualche tempo, che far leggi premature e non ancora 
richieste, le quali corrono il pericolo di trovare degl’ in- 
differenti e di rimanere una lettera morta. 

» Il Congresso ha perciò una grande utilità nel ri 
chiamare 1’ attenzione del paese industriale su quegl’ in- 
teressi che più direttamente lo riguardano, nel tener desta 
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l’ opinione su alcune istituzioni da migliorare, da fondare, 
da promuovere , nel determinare la discussione fra la 
stampa o in seno alle singole Camere su importanti og- 
getti di bene pubblico. Il Governo avrà da esso un criterio 
per conoscere lo stato dell' opinione, la natura dei reclami, 
la prevalenza delle cagioni che militano più tosto in favore 
d un dato ordine di provvedimeoti che di un altro. 

» Il Ministro di agricoltura, industria e commercio 
non solo può venire illuminato dai voti del Congresso, 
ma ben anco attingere da esso maggior forza sia per pro- 
muovere in seuo al Governo particolari provvedimenti, 
sia per difenderli innanzi al Parlamento. 

» Noi apriamo oggi le porte ad una istituzione che, 
assecondata e resa durevole dal patriottismo delle Camere, 
può divenire in breve giro d’ anni una istituzione cardinale 
da connettersi cogli altri corpi consultivi del regime co- 
stituzionale, la quale per la sua natura elettiva e rinno- 
vabile è in grado di dar posto alle nuove idee ed essere 
cosi un elemento vivo del progresso nell’ordine economico. 
Io me ne riprometto i migliori risultati; la vostra saggezza, 

0 Signori, è arra dell’ aspettazione mia e del paese. Che 

1 belli auspici, sotto cui s’ inaugura questa prima Rappre- 
sentanza del commercio c dell’ industria nazionale abbiano 
a dare forza vera e vitalità perenne all’ istituzione. Principia- 
mo bene, e proseguendo otterremo il meglio. » (Applausi.) 

A questo discorso del Ministro, l’onorevole Cav. 
Carlo Fenzi, Presidente provvisorio del Congresso, replica 
nei seguenti termini: 

Onorevole Sio. Ministro. 

« L’ essere io Presidente della Camera di commercio 
ed arti di Firenze, avendomi procurato l’ immeritato onore 
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di presiedere provvisoriamente quest’ Adunanza, sento il 
dovere di prender la parola, sicuro di essere interpetre 
fedele dell' intiero ceto commerciale, all’ oggetto di atte- 
starle la più viva riconoscenza per avere attuato il concetto 
di questo Congresso e gettate cosi le basi di una isti- 
tuzione destinata ad esercitare un’ azione grandemente 
benefica a favore del nostro commercio e delle nostre 
industrie. 

» Lo zelo che le Camere di commercio hanno messo 
nello studiare i quesiti da sottoporsi alle discussioni di 
quest' Assemblea, ed il numero grande dei loro delegati 
qui riuniti dimostrano la importanza che esse hanno rico- 
nosciuto in questo fatto, e sono arra sicura che l’ espet- 
tativa del Governo intorno alla pratica utilità di questa 
riunione non sarà delusa. 

» Lo studio delle condizioni economiche del paese, 
sarà senza dubbio coadiuvato da questi annuali congressi, 
ed il parere di questo Corpo consultivo composto di cit- 
tadini eletti in ogni parte d’ Italia fra coloro che vivono 
giornalmente in contatto cogli interessi ai quali si tratta 
di provvedere, avrà grandissimo peso come dettato dalla 
pratica e dalla esperienza, e saggiamente coordinato coi 
sani principi! di pubblica economia e cogli altri grandi 
interessi dello Stato, si tradurrà in provvedimenti che 
alla prova non faranno difetto. 

« Le indagini e le relazioni che i singoli membri e 
le Camere di commercio faranno intorno ai vari quesiti, 
insieme ai resultati delle discussioni di quest’ Assemblea, 
gioveranno a preparare e maturare la opinione pubblica 
intorno alle riforme da promuoversi, opinione senza il 
favore della quale, come Ella giustamente osservava, i mi- 
gliori provvedimenti rischiano di rimanere lettera morta 
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o di cadere, perchè prematuri, dinanzi alla indifferenza 
dei più ed alla ostilità interessata de’ pochi. 

» La fiducia che la S. V. esprime intorno al suc- 
cesso di questa prima prova ci conforta, ed avvalora 
quella che pure è in noi. 

» La operosità della quale dettero prova le Camere di 
commercio non verrà meno nei loro rappresentanti, e per 
quanto il tempo entro il quale è limitato questo Congresso 
sia breve, pure ho piena fede che 1' opera sua corrispon- 
derà ai voti dei suoi più caldi fautori ed al desiderio del 
benemerito Ministro che lo ha convocato. » [Applausi.) 

Terminato il discorso dell' on Fenzi, il Ministro di- 
chiara aperto il Congresso e cedendo il posto al Presidente 
provvisorio, perchè attenda alla formazione del Seggio defi- 
nitivo, come porta l'ordine del giorno, si allontana dall'aula. 

Il Presidente provvisorio annunziando che il Seggio 
definitivo deve comporsi d’ un Presidente, di quattro Vice- 
Presidenti e di quattro Segretari, propone che l’Assem- 
blea decida se debba seguirsi il metodo d’ elezione a mag- 
gioranza assoluta, oppure quello a maggioranza relativa. 
Le nomine potrebber farsi cominciando da quella del Pre- 
sidente e venendo poi separatamente alle altre. 

L’ on. Siccardi propone che 1’ elezione sia fatta per 
acclamazione, ed incomincia a declinare qualche nomina- 
tivo, ma il Presidente osserva che cotesta forma d’ elezione 
dovrebbe prima deliberarsi in massima, poiché quando la 
proposta dell'on. Siccardi fosse completata con i nomi 
delle persone alle quali egli vorrebbe accennare, si ver- 
rebbe a coartare un poco il voto ed a pregiudicare la 
questione. La proposta dovrebbe dunque scindersi in due 
parti, la prima delle quali dovrebbe contenere soltanto la 
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questione di massima. II Presidente, non essendovi alcuno 
che domandi di parlare, si dispone a mettere ai voti co- 
testa prima parte della proposta, quando l’on. Boccardo 
domauda la parola per svolgere alcune osservazioni colle 
quali egli esclude come inopportuno il sistema per ac- 
clamazione, e ritiene accettabile come più spedito e ab- 
bastanza sicuro quello a maggioranza relativa, sia per il 
Presidente, sia per i Vice-Presidenti e Segretari; egli for- 
mula perciò la proposta : « Vuole l'adunanza che si proceda 
all’ elezione mediante votazione a maggioranza relativa? » 
L’on Siccardi ritira la sua proposta e s’associa al preo- 
pinante, perciò il Presidente pone ai voti la proposta 
Boccardo la quale viene accolta alla quasi unanimità. Vor- 
rebbe il Boccardo che in una sola scheda per maggiore 
risparmio di tempo s’ inscrivano tutti i nomi di quelli che 
si hanno da eleggere ; ma poi accetta l’ osservazione del- 
l’on. Presidente sulla poca regolarità di tale sistema, e 
ritira questa seconda proposta. 

Ad una proposta successiva dell’ on. Zanzi che siano 
letti, prima di procedere alla votazione, i nomi dei singoli 
componenti il Congresso perchè non tutti conosciuti, come 
regola per la votazione, il Presidente risponde ordinando 
che il Segretario faccia 1 appello nominale. 

L’ avv. Pier Luigi Barzellotti, Segretario provvisorio, 
legge i nomi dei 118 Delegati già inscritti, dei quali sono 
presenti 105, come appresso: 


Amici-Grossi Cav. Agostino 
Anaslasi Francesco 
Antonini Cav. Niccolò, Pres. 
Appelius Enrico 

Aquarone Cav. Prof. Avv. Bar- 
lolommeo 

Arduin Cav. Lodovico 


Badarò Cav. Gio. Battista 
Bandini Cav. Prof. Policarpo, Dep. 
Barzellotti Avv. Pier Luigi, Segr. 
Beau Cesare 
Berghinz Antonio 
Bertolotto Sebastiano 
Biancheri Gio. Battista, Pres. 
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Bianchi Giovanni 
Boccardo Comm. Prof. Gerolamo 
Borghi Paolo 
Borsari Avv. Francesco 
Bortolani Dott. Vincenzo, Pres. 
Brunelli Giovanni 
Calvi Avv. Alessandro 
Calvo Marco, Dop. 

Cantù Ing. Giuseppe, Pres. 

Carli Conte Luigi 
Carina Prof. Cav. Dino 
Casaretto Dott. Luigi 
Castillo (Del) di S. Onofrio Mar. 
Cav. Gio. 

Castracane Conte Alessandro, Pres. 
Cedri Antonio 
Cesare (De) Comm. Carlo 
Cherici Cav. Niccolò 
Chiesi Dott. Tito, Segr. 
Coccoluto Ferrigni Giuseppe 
Collotta Giacomo, Dop. 

Corbella Gaetano Vice-Pres. 
Cordova Comm. Filippo, Dep. 
Croppi Giocondo 
Currò Antonio 
Drasinos Teodoro 
Era (Dell’) Prof. Giovanni 
Fantoni Conte Paolo 
Fenzi Cav. Carlo, Dep. Pres. 
Ferraris Ing. Gio., Pres. 

Ferrerò Cav. Avv. Giuseppe, Segr. 
Ferri Cav. Dott. Angiolo, Dep. 
Filippi Dott. Luigi 
Fossombroni Conte Cav. Enr.,Dep. 
Francesconi Callisto 
Franco Dott. Giacomo, Presid. 
Galleano-Rosciano Cav. Giacomo 
Giolo Luigi 
Giacomelli Angiolo 
Giomignani Giovanni 
Giorgetti Vincenzo 
Girolami Francesco 
Giuliani Cav. Prof. Aw. Piero 


Golinelli Avv. Giuseppe, Segr. 
Keller Cav. Alberto 
Legnani Cav. Angiolo 
Levi Angelo Federigo 
Lualdi Ercole, Dep. 

Luzzatti Prof. Luigi 
Mancini Cav. Gerolamo, Dep. 
Manzoni {De) Nob. Gio. Ant. 
Martinengo Cav. Emanuele 
Martuscelli Cav. Domenico 
Migliaccio Raffaele 
Milesi Ing. Angiolo 
Mondelli Cav. Giuseppe, Presid. 
Nervegna Giuseppe 
Nieri Cornelio, Presid. 

Odetti Cav. Giacomo 
Orlandini Carlo 
Padova Cav. Moisò, Presid. 
Pegna Cesare 

Picardi Avv. Vincenzo, Dep. 
Pomba Cav. Luigi 
Ponzone Comm. Angiolo, Presid. 
Regazzoni Prof. Luigi 
Renoli Cav. Gio. Battista 
Ricco Cav. Giacomo 
Richard Cav. Giulio 
Rizzotti Cav. Patrizio, Vice-Pres. 
Rolle Cav. Pio, Vice-Presid. 
Rossi-Cassigoli Filippo 
Rossi Cav. Alessandro, Dep. 
Rovera Cav. Giacomo, Presid. 
Ruggero (De) Stefano 
Sagramoso Nob. Alessandro, Segr. 
Savina Paolo, Presid. 

Scialoja Comm. Prof. Antonio, 
Senatore 

Sebastiani Avv. Cav. Francesco, 
Dep. 

Siccardi Cav. Prof. Ferdinando, 
Deput. 

Simeoni Andrea 
Spada Vittore 

Stefani (De) Stefano Vice-Presid. 
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Tambroni Armaroli Conte Er- 
nesto 

Tantini Cav. Vincenzo 
Tasca Comm. Gio. Battista, Pres. 
Terni Giovncchino, Vice-Presid. 
Trevisani March. Cesare 


Valussi Cav. Pacifico, Segr. Dep. 
Varanini Giuseppe, Prea. 

Villa- Pernice Cav. Dott. Angelo, 
Dep. 

Zanzi Dott. Ezecchiele 
Zatta Vincenzo, Vice-Pres. 


L’ on. Cordova domanda la parola ed osserva che 
prima di procedere all' elezione del Presidente e del Seg- 
gio definitivo, convien risolvere la questione se debba farsi 
un' unica lista per le varie elezioni, oppure tante liste se- 
condo le varie specie di cariche. L’ oratore è per quest’ul- 
timo sistema, e censura il primo poiché osserva che le 
qualità che si richiedono, ed alle quali deve guardare 
l’Assemblea nel dare il suo voto ad una persona come Pre- 
sidente oppure come Segretario, non sono le stesse; nou es- 
sere giusto quindi che a colui che raccogliesse un numero 
minore di voti come Presidente, fosse dato V ufficio di Se- 
gretario. 

Risponde l’ on. Presidente eh? la forma d' elezione 
censurata dall’ on. preopinante è già stata esclusa per il 
ritiro della seconda proposta dcll'on. Boccardo, e perciò 
ritiene approvata la propria proposta fatta in principio, che, 
cioè, le cariche si eleggano separatamente. 

Si procede pertanto alla elezione del Presidente defini- 
tivo, e dallo spoglio delle schede, che sono 105, risultano: 


Voti 76 per l’on. Fenzi I Voti 1 per l’on. Golinelli 
» 22 per Don. Cordova » 1 per l’on. Renoli 

» 2 per l’on. Boccardo » 1 per fon. Genzi (nullo) 

» 1 per l’on. Rossi » 1 per l’on. Finzi (nullo) 

È eletto Presidente definitivo 1’ on. Fenzi. [Applausi.) 
Il Presidente dà lettura di una proposta portata al 
Banco della Presidenza e firmata dagli on. Spada, Rossi, 
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De Manzoni, Ricco, Antonini e Buzzi, la quale è la seguente: 
« 1 sottoscritti propongono che la elezione dei 4 Yice- 
» Presidenti e dei 4 Segretari del Congresso venga fatta 
» dalle quattro singole Sezioni. 1 Vice-Presidenti che 
» resulteranno eletti nelle Sezioni fungeranno come tali, 
» occorrendo, nell’Assemblea generale, a cominciare 
» dall’ eletto della I Sezione. Parimente i Segretari eletti 
» nelle Sezioni fungeranno come tali nell' Assemblea ge- 
» nerale. » 

Ma questa proposta non è appoggiata, nonostante 
che uno dei proponenti, l’on. Rossi, tenda a dimostrarla 
di facile e conveniente attuazione, prendendo esempio dal 
sistema adottato nella prima seduta del Congresso di Sta- 
tistica che ha avuto luogo nelle ore antimeridiane di 
questo giorno. 

L' on Regazzoni domanda la parola e lamenta che 
si perda tempo nella discussione di queste proposte, es- 
sendo più spedito il metodo della elezione già adottato. 

L’ on. Zanzi domanda la parola e propone che la 
nomina dei Segretari sia deferita all’ Ufficio di presidenza. 
Il Presidente interpella l’Assemblea se vuol prendere in 
considerazione questa proposta, tornando cosi sulla que- 
stione, già decisa, del modo col quale si voleva procedere 
all' elezione delle cariche. 

Messa ai voti la presa in considerazione è accettata 
alla quasi unanimità ; e non essendovi alcuno che chieda 
la parola sul merito della proposta, il Presidente la pone 
ai voti per alzata e seduta, ed è approvata. 

Prima di procedere allo spoglio delle schede per 
l’ elezione dei Vice-Presidenti, l’ on. Presidente prega i 
signori Delegati ad intervenire all’ adunanza generale che 
avrà luogo alle ore IOant. di domani 30 settembre, ed 
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invita i Vice-Presidenti, che saranno eletti, ad intervenire 
alle ore 9 e mezzo, affinchè prima della seduta siano no- 
minati i Segretari. 

Procedutosi quindi all’ elezione dei Vice-Presidenti, 
si hanno gli appresso resultati: 


l’on. 

Antonini Voti 67 

Per 1 

on. Bandini 

Voti 

2 


Tasca 

» 60 


Lualdi 

9 

1 


Boccardo 

> 52 


Barzcllotti 

» 

1 


Cordova 

• 49 


Ricco 

9 

1 


Scialoja 

. 30 


Valussi 

9 

•1 


Bellinzaghi 

» 22 


Keller 

9 

1 


Rossi 

. 22 

» 

Della Vida 

» 

1 


Martuscelli 

. 16 


Ferraris Qio. 

9 

1 


Padova 

> 14 


Stefani 

9 

I 


Maglioni 

. 13 


Savina 

9 

1 


Villa- Pernice 

> 12 


Bortolani 

9 

1 


Renoli 

> 7 


Arduin 

9 

1 


Casaretto 

» 6 


Bianckeri 

9 

1 


De Cesare 

» 4 


Cantù 

9 

1 


Rolle 

t 2 


Regazzoni 

9 

1 


Siccardi 

. 2 


Calvo 

9 

1 


De Manzoni 

. 2 


Rossi -Cassigoli 

9 

1 


Luzzatti 

» 2 






Risultano perciò eletti gli on. Antonini, Tasca, Bor- 
cardo e Cordova. 

L’on. Antonini domanda la parola, e ringrazia 1’ As- 
semblea per avere reso un attestato di simpatia alle ve- 
nete provincie eleggendo a Vice-Presidente un rappre- 
sentante della Camera di Venezia ; per altro dichiara non 
potere accettare l’a(fidatogli incarico, cui non può attendere 
per motivo della mal ferma salute, e chiede che di tal 
sua dichiarazione sia presa nota nel Verbale. 

L’on. Regazzoni prende la parola per invitare Fon. 
Antonini ad accettare l’ incarico deferitogli, considerando 
che poco gravoso potrà riuscire, essendo diviso fra quattro 
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persone, e che i colleghi avrebbero certamente i debiti ri- 
guardi alla sua cagionevole salute. 11 Presidente si unisce 
all’on. Regazzoni considerando ancora qual perdita di tempo 
porterebbe il devenire ad altra nomina. Ma poiché l’on. An- 
tonini vuole insistere , il Presidente dichiara che delle ra- 
gioni accennate da esso sarà preso atto nel processo verbale, 
e prega l’ on. Presidente della Camera di Venezia a riser- 
vare le ragioni della sua renunzia per 1’ adunanza succes- 
siva, nella quale potranno venir prese in considerazione. 
Chiude quindi la seduta alle ore 3 e minuti 10 pom. 


Il Segretario provvisorio 
Avv. Pier Luioi Barzbllotti. 
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VI. 


Processo verbale <lella Sedata generale 
del dì HO Settembre ISO'?'. 

(Presidenza Fbnzi.) 


L'Adunanza è aperta alle ore 10 e minuti HO ant. 

Il Segretario provvisorio, Avv. Barzellotti, legge, die- 
tro invito presidenziale, il Verbale della precedente Seduta, 
il quale, ammessa la proposta dell'on. Ferri che vi si ag- 
giunga 1’ Elenco dei Delegati intervenuti, viene approvato 

Il Presidente comunica quindi la nomina, fatta dal Seg- 
gio presidenziale, dei 4 Segretari nelle persone degli ono- 
revoli Barzellotti, Regazzoni, Luzzatti e Ricco. 

Sull’ invito del Presidente, i Vice-Presidenti e Segre- 
tari prendono il loro posto, ad eccezione dell’ on. Anto- 
nini che prega il Presidente d'interpellare l’Adunanza sulla 
data rinuncia. Il Cav. Fenzi volendo interpetrare anche i 
sentimenti dei riuniti prega l’ on. Antonini di rimuoversi 
da tal proposito, ma esso v’ insiste , adducendone per 
grave motivo la sua mal ferma salute. Dichiara per altro 
che ove dall’Assemblea non fosse accettata la sua rinun- 
zia conoscerebbe il dover proprio, e farebbe il possibile 
per compierlo. Posta ai voti per alzata e seduta, la ri- 
nuncia Antonini non viene accettata, sicché egli va ad 
occupare il suo posto. 

L’ on. De Cesare chiede la parola per esporre come 
possa tornare inconveniente il sistema delle votazioni fatte 
per persona, attesa la circostanza che qualche Camera 
del Regno è rappresentata da molti, qualche altra soltanto 
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da uno, o due Delegati. Dimostra come da ciò derivi che 
noi, lungi dall’ottenere votazioni di corpi commerciali, non 
otterremo che votazioni d’ individui. Mette in rilievo il pe- 
ricolo che può correre la soluzione di questioni d' interesse 
generale, se tal volta venissero in esse implicati gl' inte- 
ressi locali ; propone dunque che uno solo sia il votante 
per ogni Camera nella persona del Presidente, o Vice-Pre- 
sidente od altro Delegato. 

Il Presidente accenna che tale circostanza non era 
sfuggita all’Ufficio presidenziale il quale se ne era occu- 
pato nella riunione da questo tenuta poco prima della pre- 
sente adunanza. 

Egli spera che, nell’avvenire, l'inconveniente cui 
allude l’ on. De Cesare sarà tolto, ma intanto per quest’anno 
riconosce che occorre provvedere. Comunica che nell’Uffi- 
cio presidenziale era sorto un concetto poco dissimile da 
quello dell’on. De Cesare. Esso differiva solo in questo, 
che in luogo del Presidente o Vice-Presidente, ogni Ca- 
mera avesse a scegliere, per dare il voto a nome della mag- 
gioranza, uno qualunque dei suoi rappresentanti. 

Propone quindi di porre ai voti la proposta in questo 
senso, sperando che 1' on. De Cesare vi annuirà. Questi vi 
annuisce. L’ on. Regazzoni coglie questa occasione per pro- 
porre che il Presidente nomini una Commissione di tre mem- 
bri incaricata di elaborare uno schema di Regolamento per i 
futuri Congressi delle Camere di commercio, e riferirne 
all' ultima Adunanza. Il Presidente riconoscendo questa 
proposta ben distinta da quella dell' on. De Cesare, trova 
di porla ai voti posteriormente, proponendo intanto la 
votazione della proposta De Cesare, colla modificazione 
da lui aggiunta. 

Chiede la parola I’ on. Senatore Scialoja per sollevare 
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qualche dubbio sull’ esito pratico del proposto sistema di 
votazione. Gli pare che le Camere avendo incaricato i pro- 
pri rappresentanti delle soluzioni di parecchi quesiti, 
come a lui precisamente avviene , avendo il duplice 
mandato di Foggia e Catania, potrebbe accadere che la 
maggioranza sopra una questione non lo fosse in un’ altra. 
In questo caso come potrà votarsi per delegazione? Si 
cangerà questa ad ogni questione? Ciò sarà certo indi- 
spensabile. Accenna poi ad altro inconveniente, di secondo 
ordine, che potrebbe insorgere, quello che una Camera 
possa esser rappresentata da due soli membri e che que- 
sti si trovino in una questione discordi; tale difficoltà, però, 
egli spera, sarà nella pratica remossa facilmente. Il Presi- 
dente risponde alle osservazioni dell’ on. preopinante dilu- 
cidando maggiormente il suo concetto ed adducendo che 
egli non ha inteso di far determinare da una Camera di 
commercio, per tutte le questioni, un votante; ma bensì 
per ogni questione un appartenente alla maggioranza. Nel 
caso poi, aggiunge, vi fossero per una Camera due soli rap- 
presentanti e discordi fra di loro, è naturale che dovreb- 
bero astenersi dalla votazione. 

L’ on. Carli difende la votazione per persone. Ei 
trova che appunto perchè si tratta d’ interessi generali, 
questo sistema è il più logico. 

L' on. De Cesare gli replica accennando come gli sembri 
aver egli confuso discussione con votazione. La prima è 
libera a tutti, ma colla votazione ei desidera sieno posti 
innanzi al Parlamento i voti delle corporazioni, e non 
degl’ individui. L’ on. Carli non si rimuove dal suo primi- 
tivo asserto per le medesime ragioni dette dianzi; in se- 
guito a che il Comm. Boccardo, chiesta la parola, argo- 
menta a favore della proposta De Cesare. Ei dice che 
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l’autorità presso il Governo ed il Parlamento sarà ben 
maggiore per il deliberato di più corpi commerciali che 
non per quello di più individui. Una votazione d’individui 
potrà avere, egli dice, un importanza scientifica, teorica, 
ma praticamente inferiore; noi non siamo, continua, un 
consesso d’ uomini di scienza, e se ve ne sono non 
siedono qui a questo titolo ; egli dimostra il pericolo 
che ammettendo le votazioni personali, possa soffrirne 
l’interesse generale; conchiude per conseguenza, coll' ap- 
poggiare la proposta De Cesare. 

Il Presidente domanda di mettere ai voti la proposta, 
ma sopraggiunti intanto l’ on. Picardi ed un altro delegato 
chiedono d esser messi al fatto della questione. Esaurito 
quest' incidente si pone ai voti la proposta dell’ on. De 
Cesare, modificata dalla Presidenza per guisa che le vota- 
zioni debbano uscire a mezzo di un solo Delegato scelto 
nel .seno di ciascuna rappresentanza di Camera, per ogni 
questione. Tale proposta viene approvata, per alzata e se- 
duta, alla quasi unanimità. 

L’ on. Presidente propone quindi di porre ai voti la pro- 
posta Regazzoni intorno alla Commissione da nominarsi per 
lo schema dei Regolamenti futuri dei Congressi commerciali. 
L’ on. Carli vi vorrebbe aggiunta anche la proposta 
della città nella quale sarà tenuto il prossimo Congresso, 
ma 1’ on. Regazzoni trova più opportuno riserbar questa 
scelta per il giorno dell’ultima adunanza. L’ on. Zanzi 
troverebbe più conveniente di soprassedere alla proposta 
Regazzoni, per ora, riserbando di presentar l’ultimo giorno 
del Congresso il lavoro fatto intorno a questo schema, poiché 
allora, egli dice, si sarebbe anche forniti dall’ esperienza 
di questa nostra prima prova. Replica l’on. Regazzoni insi- 
stendo nella sua prima proposta con nuove ragioni, non- 
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dimeno l’ on. Zanzi non si rimuove. 11 Presidente trae dal 
fatto dell' ultima discussione, avvenuta sulla forma delle 
votazioni, un argomento pratico per appoggiare subito la 
proposta Regazzoni ; intanto l’Assemblea si pronuncia per- 
chè si chiuda la discussione e si venga ai voti. A questo 
proposito 1’ on. De Manzoni domanda : come si vota ? Il 
Presidente trova giusta la osservazione messa in campo 
dall’ on. De Manzoni, e crede si debba applicare il sistema 
testé deliberato, invita quindi i rappresentanti delle Ca- 
mere a delegare per ciascuna rappresentanza la persona 
che nella seguente tornata sarà incaricata di dare il voto 
sulla proposta Regazzoni. 

L’ Assemblea approva. 

L’ on. Boccardo presenta al Congresso alcune sue pub- 
blicazioni. ‘ 

L’ on. Presidente prima di chiudere la discussione, 
espone l’ordine del giorno per l'adunanza successiva, e rac- 
comanda ai radunati la maggior possibile brevità nelle 
discussioni sì delle Sezioni che dell’ Assemblea, perchè il 
tempo stringe. Ei si propone di esser fermo nel far man- 
tenere il limite dei 15 minuti prescritto dal Regolamento 
per ogni discorso. Mette in rilievo la necessità che Con- 
gressi composti di uomini pratici debbano condurre a pra- 
tici risultati. Di quanto sarebbe diminuita in noi, egli dice, la 
fiducia, se dai nostri lavori non risultasse qualche utile de- 
liberazione atta ad illuminare il Governo ? Egli esprime la 
speranza che ciò non avverrà, e scioglie la seduta a ore 
12 e mezzo. 

Giacouo Ricco, Segretario. 


1 Vedasi il Verbale seguente. 
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VII. 

Processo ■verbale della Seduta generale 
del dì » Ottobre ISO’?'. 

(Presidenza Fenzi.) 

La seduta è aperta alle ore 1 e 30 minuti pom. 

L’ on. Ricco, Segretario, legge il verbale della seduta 
precedente che viene approvato. 

Barzellotti, Segretario, dà notizia degli omaggi fatti al 
Congresso, che sono: 

1. * Relazione intorno all’ andamento dell'anno sco- 
lastico 1866-67, e Relazione intorno all'origine, ai succes- 
sivi incrementi ed allo stato attuale del R. Istituto Tecnico 
di Genova, opuscoli dcllon. Boccardo. 

2. ° Il sindacato governativo, le Società commerciali 
e gl'istituti di credito nel Regno d Italia, dell’on. De Cosare. 

3 • Della revisione del Codice di commercio di fronte 
agli obblighi degli agenti di cambio e dell'unità o pluralità 
delle banche, lettera al Comm. Pietro Maestri del Cav. An- 
gelo Mortera. 

4 • Autorizzazione e sorveglianza governativa nelle 
Società commerciali, o libertà? dell’on. Borsari. 

5. " La giurisdizione nelle cause commerciali e le 
Camere di commercio, considerazioni dell’Avv. Pier Luigi 
Barzellotti. 

6. ” Delle condizioni di progresso delle industrie in 
Italia, studio economico pratico di L. Rameri. 

Il Presidente annunzia, con dolore, che 1’ on. Vice- 
presidente Antonini ha fatto ritorno a Venezia per avere 
peggiorato in salute. 
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Quindi, come porta l’ordine del giorno, dà lettura 
della proposta fatta nella precedente seduta dall’ on. Ile 
gazzoni, la quale per appello nominale delle Camere rap- 
presentate, è accolta all’ unanimità. 

L’ordine del giorno porta la Relazione inviata dalla 
Sezione I sul quesito Denunzia delle Ditte Commerciali, 
la quale è letta dall’on. Bortolani, nei termini seguenti : 

Relazione sul modo jriH acconcio ad ottenere le denunzie 
dalle ditte commerciali. 


Signori, 

La prima Sezione nella discussione generale dol giorno 30 set- 
tembre riconscceva unanime la necessità che le Camere di commer- 
cio potessero per via di denunzie possedere uno stato esatto di tutti 
gl' individui o società esercenti commerci ed industrie nel singolo 
loro distretto, e dava incarico alla sua sotto-commissione di avvi- 
sare ai mezzi piu acconci a raggiungere lo scopo. 

La sotto-commissione intenta a dar forma e sanzione al de- 
siderio formulato dalla Sezione cadeva subito d’accordo nel porre 
per principio, che tutti gli esercenti commercio ed industria sieno 
individui, sieno società, fossero quind’ innanzi obbligati a denunziare 
presso la Segreteria della Camera esistente nel distretto in cui essi 
esercitano il rispettivo ramo d' industria o di commercio, qualora 
risiedano nella sede della Camera, ed a trasmetterle per mezzo dei 
relativi e singoli Sindaci qualora risiedano fuori della sede sfossa. 

La sotto-commissione accennava inoltre la necessità di poter 
ottenere pronte notizie di tutti i cambiamenti e cessazioni che ac- 
cadono nei differenti rami di commercio, e le notifiche delle firme, 
delle procure, di tutto ciò insomma che riguarda l’iniziamento, il 
trasferimento, e la cessazione dei traffici o delle industrie comun- 
que esercitate. 

Venendo poi ai modi più diretti ad assicurare 1’ effettiva con- 
segna delle proposte denunzie, la sotto-commissione ravvisava la 
sanzione migliore in una multa od ammenda da comminarsi ed ap- 
plicarsi a coloro che non si volessero prestare nei modi e nel tempo 
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prescritto alla denunzia, proponendo in pari tempo che il reddito 
di tali multe fosse erogato in locali e singole spese di beneficenza. 

Le proposte della sotto-commissione davano luogo a qualche 
discussione. La Sezione cadde però d’accordo sulla necessità di 
ottenere le denunzie proposte dalla sotto-commissione, ma qualche 
screzio si manifestava intorno alla sanzione da applicarsi per rag- 
giungere lo scopo. 

Taluno propose che la mancata denunzia fosse punita colla 
perdita dei privilegi annessi alla qualità di commerciante, ma ve- 
niva ; risposto essere questi privilegi diritti concessi dalla legge a 
chi del commercio fa la sua professione abituale, di fronte a gravi 
e speciali doveri, e non potersi in niun modo subordinare l’eserci- 
zio di questi diritti all’ adempimento di una formalità amministra- 
tiva; essere quindi necessario il rinunziare a turbare T organismo 
delle leggi esistenti per raggiungere una semplice miglioria d’ordine 
camerale interno. 

Scartata per tali considerazioni questa nuova proposta, di una 
successiva veniva da altri fatto cenno alla Sezione. 

Venivano ricordate le patenti di cui già in addietro doveano 
provvedersi negli antichi Stati Sardi i commercianti tutti, e colle 
quali sole essi potevano presentarsi in giudizio; perchè, diceva chi 
favoriva tale redivivo espediente, non s’avrebbe ad ordinare di nuovo 
che a comprovare la qualità di commerciante ciascuno di essi sia 
nel caso obbligato a presentare un certificato d’ iscrizione della lo- 
cale Camera di commercio? 

Senz’ entrare nel campo del diritto e della legge, non si ver- 
rebbe cosi a rendere necessarie ed inevitabili le denunzie? 

Anche in questo concetto, sebbene più temperato, la Sezione 
ravvisava pur sempre un ostacolo creato al legittimo esercizio di 
imperscrittibili diritti, e perciò veniva senz’altro accolta l’idea della 
sotto-commissione, dell’ applicazione cioè di una multa od ammenda 
con questa variazione sola, che l’erogazione delle ammende stesso 
abbia ad essere non già destinata a scopo di beneficenza, ma cu- 
mulata cogli altri redditi della Camera. 

Fissate quindi cosi le massime generali si addiveniva a for- 
mulare uno schema di proposta la quale in sè contenesse le idee 
della sotto-commissione, e gli schiarimenti e modificazioni introdot- 
tivi dalla discussione, ed era approvato il progetto seguente : 
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1. * Ogni società od ogni individuo esercente industria o 
commercio è tenuto a denunziare alla Camera di commercio nella 
cui circoscrizione si trova 1’ esercizio del suo commercio e della sua 
industria, e tutte lo successive variazioni, indicando il proprietario, 
il firmatario ed il rappresentante per procura della respettiva ra- 
gione commerciale, e depositando le relative firme originali. 

2. * Le società commerciali di qualunque genere esse siano 
devono inoltre depositare tutti gli atti di costituzione sociale in forma 
legale ove hanno la loro sede principale. 

3. * Coloro che non avranno fatto la denunzia come all'ar- 
ticolo precedente, saranno sottoposti ad una penalità pecuniaria. 
Non saranno ammessi negli atti giuridici ed amministrativi colla 
qualità di commercianti coloro che non presentino la prova di aver 
fatta la denunzia alla Camera di commercio del distretto nel quale 
si trovano. 


Vincenzo Bobtolani, relatore. 


Dopo schiarito dall’on. Presidente e dall’on. Scialoja, 
Presidente della prima Sezione, il dubbio che sulla prima 
proposta è sollevato dall’ on. Cherici, se 1' obbligo della 
denunzia incomba anco agli agricoltori, ritenendosi la 
negativa, tranne il caso in cui l’ agricoltore faccia anche un 
commercio oltre lo spaccio delle proprie derrate, il Presi- 
dente rilegge la prima proposta, resultante dalla Relazione 
della Sezione I, eh’ è concepita nei seguenti termini : « Ogni 
» società ed ogni individuo esercente industria o commercio 
» è tenuto a denunziare alla Camera di commercio nella 
» cui circoscrizione si trova l’esercizio del suo commercio 
» e della sua industria e tutte le successive variazioni, 
» indicando il proprietario, il firmatario ed il rappresentante 
» per procura della respettiva ragione commerciale e de- 
li positando le relative firme originali. » 

Il Presidente propone quindi che per facilitare il modo 
di procedere spediti nelle votazioni si stabilisca che quando 
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ad una proposta presentata nessuno faccia opposizione 
ulteriore o che nessuno chieda che si proceda alla vota- 
zione regolare coll’ appello per Camere, si voti per alzata 
e seduta alfine di non rimandare la votazione all’adunanza 
succesiva. L’ Assemblea approva la proposta del Presi- 
dente, e questi pone ai voli la prima proposta della Se- 
zione I. 

È approvata all’ unanimità. 

La seconda proposta della Relazione è cosi formulala: 
« Le società commerciali di qualunque genere esse siano 
» debbono inoltre depositare tutti gli atti di costituzione 
» sociale in forma legale. » 

L’ on. Milesi oppone che basterebbe presentare alle 
Camere un estratto di quegli atti; e questo appoggia 1 on. 
Lualdi. L’ on. Siccardi espone i motivi che hanno indotto 
la I Sezione ad adottare la proposta eh’ è quella di met- 
tere le Camere di commercio in grado di conoscere che 
cosa siano e facciano le società, essendoché le Camere siano 
le tutrici del ceto dei commercianti; insiste pertanto nella 
proposta trattandosi di chiedere garanzie per tutti gl’inte- 
ressati. 

L’ on. Picardi osserva che il deposito degli atti, da 
farsi presso le Camere di commercio, duplicherebbe la 
spesa che ogni società commerciale deve fare per obbedire 
al disposto del Codice di commercio. 

L’ on. Zanzi associandosi in massima alle osservazioni 
dell’ on. Picardi sulla opportunità di diminuire anziché 
accrescere le spese pel deposito suddetto, fa osservare però 
come questo deposito quando fosse fatto alle Camere di 
commercio renderebbe quasi affatto inconcludente quello 
che le società commerciali devono fare ai Tribunali. Per- 
chè si fa quest’ ultimo deposito ? Appunto perchè non lo 
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si doveva fare alle Camere di commercio. Or dunque vi 
sarebbe un duplicato. Anzi se si considera 1' Art. 3* della 
proposta della Sezione I vedesi come il commerciante 
per provare tale sua qualità in giudizio dovrebbe presen- 
tare un certificato della propria Camera di commercio. 
Questa pratica produrrebbe una nuova complicazione se 
non si togliesse l’obbligo del deposito presso i Tribunali 
di commèrcio. Conclude quindi per la soppressione di- 
quest’ obbligo imposto dal Codice. 

L'on. Picardi replica al preopinante che le disposizioni 
del Codice sono prese nell' interesse dell' intera società 
civile : egli trova quindi che non debba sostituirsi al 
deposito prescritto dal Codice, il deposito fatto presso la 
Camera di commercio, e ciò specialmente ripetendo quanto 
ha detto di sopra che la spesa sarebbe doppia. 

L’on. Scialoja dilegua i dubbi sorti nei precedenti ora- 
tori, definendo il vero concetto che ha avuto la Sezione 
nel deferire alle Camere di commercio quello che il Co- 
dice deferisce alla Cancelleria dei Tribunali. Prova 1’ utile 
pratico che ritrae il Governo per le notizie relative alla 
Statistica, è T utile che la denunzia delle società commer- 
ciali ed il deposito dei loro atti porterà per la moralità 
pubblica, essendovi nelle Camere di commercio persone 
competenti a conoscere se questa sia ben tutelata. 

Nell’ estratto degli atti l’oratore ritrova l’inconve- 
niente del doversi ottenere la legalizzazione dalla compe- 
tente autorità, e ritiene potersi temere che vengano omesse 
certe particolarità che potrebbero essere interessanti. 

L’on. Arduin propone che sia aggiunto a questa pro- 
posta un paragrafo, con cui sia fatto obbligo alle Società 
anonime ed a quelle in accomandita per azioni di deposi- 
tare una copia dei loro Statuti presso tutte le Camere 
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nelle cui giurisdizioni hanno sedi, succursali od agenzie. 

L'on. Milesi si associa alla proposta Arduin con qual- 
che modificazione di forma, Io che obbliga il Presidente 
a differire alla prossima seduta il voto sulle proposte Ar- 
duin e Milesi, i cui autori si riservano intendersi per for- 
mulare una sola proposta. 

Il Presidente mette quindi ai voti la proposta della 
prima Sezione, la quale è approvata alla quasi unanimità 
coll’ aggiunta delle parole « dove è la loro sede princi- 
pale. » 

Il Presidente legge la terza proposta cosi concepita: 
« Coloro che non avranno fatta la denuncia come all' ar- 
» ticolo precedente, saranno sottoposti ad una penalità 
» pecuniaria. Non saranno ammessi negli atti giuridici cd 
» amministrativi colla qualità di commercianti coloro che 
» non presentino la prova d’ aver fatta la denunzia alla 
» Camera di commercio del distretto nel quale si tro- 
» vano. » 

L'on. Boccardo osserva che sarebbe possibile il caso 
che una società la quale volesse ingannare il pubblico, prefe- 
risca sottoporsi alla pena pecuniaria quando fosse minore 
del lucro che si è proposto, per cui esprime il voto che 
le leggi provvedano con disposizioni generali di penalità. 
L’on. De Cesare risponde al preopinante che dura cosa sa- 
rebbe punire di pena afflittiva chi ha omesso di presentare 
un documento. Anche in questa parte l'on. Scialoja spiega 
i molivi che hanno indotta la Sezione a ritenere la proposta, 
poiché una società anche non denunziando resta sempre 
società, l’iscrizione si fa d’ufficio, e questa è già una pena 
per una società malvagia. L’ on. Boccardo non insiste, e 
dopo brevi osservazioni pratiche in conlradittorio del- 
l'on. Lualdi e nuove spiegazioni dell’on. Scialoja, anche 
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questa proposta, votata per alzata e seduta, è accolta alla 
quasi unanimità. 

L’ordine del giorno porta in terzo luogo: «Relazione 
inviata dalla Sezione I, sul quesito: Sezioni elettorali, «della 
quale dà lettura 1’ on. Bandini nei seguenti termini : 


Relazione suRe Sezioni elettorali. 

La Sotto-Commissione della Sezione prima che ebbe 1’ incarico 
di esaminare il quesito delle sezioni elettorali, studiò le cause alle 
quali attribuir dovevasi il meschino concorso del ceto commercialo 
a deporre le schede per la nomina dei membri i quali costituir 
devono il personale delle Camere di commercio, e facilmente si 
conobbe : 

Come quella del non trovarsi i centri commerciali nella sede delle 
sezioni in cui deve eseguirsi la votazione, non è la sola causa che 
(ale inconveniente produce, e che altre ne esistono, variabili secondo 
le condizioni in cui si trovano le singole Camere di commercio. 

La massa degli elettori è costituita dagli esercenti il piccolo 
o medio commercio, e so vuoisi che questa maggioranza concorra 
bisogna diminuire l’incomodo e la spesa che soffrir devono per 
portarsi a deporre il loro voto. 

Incomodo massimo ritengono esser quello della possibilità di for- 
mar parte del seggio provvisorio o di quello definitivo presiedente 
alla votazione; o per sfuggire tale incomodo i più non si conducono 
a votare. 

Spesa ed incomodo grande può essere nei vasti e poco popo- 
lati distretti il viaggio per condursi alla residenza della sezione 
elettorale. 

Fu anche fatto osservare in occasione della discussione gene- 
rale sul quesito, le diverse condizioni in cui si trovano i distretti 
delle Camere, alcuni dei quali come Venezia, Livorno ec., sono 
compresi in quelle città e sobborghi: altri, come quello della Camera di 
Siena hanno vastissimo e spopolato territorio con abitudini nelle 
popolazioni fra loro diversissime ed affatto opposte, per cui norme 
ben diverse devono reggere la determinazione delle sezioni eletto- 
rali, e queste norme può soltanto opportunamente stabilirle ciascuna 
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Camera di commercio che il territorio del proprio distretto ben 
conosco. 

Quindi la Sotto-Commissione propose : « Ritenersi necessario 
che 1’ art. 14 della legge del 6 luglio 1842, n. 680, sia modificato 
in guisa, che appartenga alle Camere di commercio il determinare 
le sezioni elettorali in quel numero ed in quei luoghi che crederà 
opportuno, sino ancora a costituire una sezione per ogni comune.» 

Questa proposizione fu all’unanimità approvata dalla Sezione 
prima. 

Dopo questa votazione, e prima di passare a discutere sulle 
altre dalla Sotto-Commissione annunziate, fu fatto osservare esser 
necessario il determinare quanto doveva estendersi fra i commer- 
cianti il diritto elettorale. 

Il relatore della Sotto-Commissione rispose ritenere esso, esser 
già inteso dovere estendersi a favore d’ ogni commerciante iscritto 
nei registri dello Camere. 

Sul qual proposito le opinioni essendo varie insorse lunga di- 
scussione in conseguenza delia quale la Sotto-Commissione formulò 
la seguente proposta, aderendo olla opinione dei più. 

2“ Proposizione : » Ritenersi dovere essere elettori commerciali 
tutti coloro, che esercitano commerci od industrie e che Bono in- 
scritti sulle liste elettorali comunali, e ciò in modificazione del 
paragrafo diletterà A dell'articolo 11 della legge 6 luglio 1862. » 

Approvata questa proposizione a grande maggiorità, il relato- 
re diceva avere la Sotto-Commissione considerato essere una delle 
frequenti cause del non intervento in buon numero degli elettori, 
quella delle formalità prescritte per la votazione, e specialmente 
pel modo di formazione del seggio provvisorio o definitivo, il qua- 
le ponendo ognuno di quelli che compariscono nella sala delle ele- 
zioni nel caso di essere scelto a far parto d' alcuno dei due seg- 
gi, e cosi d'esservi occupato per buona parte o per tutta la gior- 
nata, evitano questa probabilità coll'astenersi dall’ intervenire, o col- 
l’atlendere all’ ultimo momento a farlo, sicché la Sotto-Commissione 
credeva necessaria 1’ adozione per parte della Sezione prima della 
seguente : 

3“ Proposizione : « Domandare al Governo di prescrivere che le 
Giunte delle Comuni in cui risieda una sezione elettorale nomi- 
nassero in precedenza il seggio unico, e cosi definitivo, incaricato 
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di ricevere le schede dei votanti, bene inteso che detto seggio de- 
ve essere scelto fra gli elettori commerciali. 

» Le Camere di commercio avranno l’obbligo di rimettere ad 
ogni Camera in cui sia sezione elettorale la lista degli elettori del 
proprio distretto. » 

Questa proposizione fu approvata come le due precedenti, ma 
quando questa mattina si rilessero le conclusioni presenti , fu 
proposta, discussa ed approvata 1’ aggiunta del seguente periodo 
alla proposizione medesima: 

« Quando le giunto comunali non potessero costituire il seggio 
presidenziale, avranno facoltà di ritirare o ricevere esse stesse le 
schede elettorali suggellate, e di rimetterle alle Camere di com- 
mercio. » 


Bandini, Relatore. 


Il Presidente rilegge la prima proposta di questa 
Relazione così formulata : « Ritenersi necessario che 
» l’art. 14 della legge del 6 luglio 1802, n° 080, sia 
» modificato in guisa che appartenga alle Camere di 
» commercio il determinare le Sezioni elettorali in quel 
» numero ed in quei luoghi che crederanno opportuni, fino 
» ancora a costituire una Sezione per ogni Comune. » 

Questa proposta, nessuno prendendo la parola, è 
messa ai voti per alzata e seduta, ed è approvata alla quasi 
unanimità. 

Lo stesso avviene per la seconda proposta così conce- 
pita: « Ritenersi dover essere elettori commerciali tutti eo- 
» loro che esercitano commercio ed industrie e che sono 
» inscritti sulle liste elettorali commerciali, e ciò in mo- 
li dificazione del § di lettera A dell’ art. I l della legge 
» 6 luglio 1862. 

La terza proposta è così concepita: « Domandare al 
» Governo di prescrivere che le Giunte dei comuni nei 
» quali risieda una Sezione elettorale nominassero il seggio 
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» unico e cosi definitivo, incaricato di ricevere le schede 
» dei votanti, bene inteso che detto seggio deve essere 
» scelto fra gli elettori commerciali. » 

« Le Camere di commercio avranno l’obbligo di ri- 
» mettere ad ogni Comune in cui sia una Sezione elel- 
» turale la lista degli elettori del proprio distretto. » 

L' on. Tasca osserva che l’Assemblea non dovrebbe 
mettersi in discordanza colla legge, ed il relatore, onorevole 
Bandini, dà spiegazioni in proposito insieme all’on. Scialoja. 

L’ on Rovera propone che le disposizioni per le 
elezioni comunali e provinciali si estendano alle commer- 
ciali in modo che ciò che serve per le une serva per le 
altre; appoggia questa nuova proposta 1’ on. Siccardi nel 
senso, specialmente, di stabilire la coincidenza tra le elezioni 
amministrative e commerciali, poiché il vantaggio è grande 
per ogni lato e specialmente perchè si risparmia tempo 
ed un nuovo disturbo al commerciante. 

Ma 1’ on. Currò ed il relatore, parlando contro questa 
proposta, osservano che conoscono in essa la causa d’un 
incomodo più grave, e dicono essersi voluto ottenere colla 
legge del 1 862 un sistema semplice ed affatto alieno dalle 
influenze politiche che possono aver luogo nelle elezioni. 
L’on. Regazzoni s’associa alla nuova proposta Rovera ri- 
conoscendo da essa maggior profitto, per l’affluenza degli 
elettori, ed un grande risparmio di spese. 

L'on. Villa-Pernice crede che la vera causa che fa 
allontanare gli elettori commerciali dall’ urna stia nella 
poca importanza che hanno avuta finora le Camere di 
commercio ; ei perciò fa voti perchè il Governo studi il 
modo di dare maggiore importanza alle medesime, dando ad 
esse più ampie attribuzioni perchè tutelino meglio 1’ inte- 
resse del commercio. A ciò si unisce l’on. Tasca. 
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L’ on. Barzellotti presenta la seguente proposta che 
intende a conciliare i dispareri dei preopinanti: « Tenendo 
» fermo quanto si sostiene dalla Seziope I, si facciano 
» però le Elezioni nell’ istesso tempo. Tutto si ridurrebbe 
» in sostanza a cambiare il mese o l’epoca dell' anno 
» nella quale debbono farsi le votazioni ; » e la spiega 
praticamente nel senso che le elezioni amministrative e 
commerciali abbiano di comune solo il giorno della vo- 
tazione, dovendo perciò i seggi esser separati. 

Gli on. Lualdi, Ricco ed altri appoggiano quella 
proposta ; 1’ on. Calvi esclude in genere la proposta Ro- 
vera, perchè il comitato, ordinariamente di colore politico, 
per le elezioni comunali e provinciali, porterebbe in seno 
alle Camere di commercio il proprio partito . A questa 
ragione gli on. Lualdi e Ricco oppongono che tutto è a 
sperarsi nel senno politico del paese, ed in specialità dei 
commercianti. 

L’ on. Amari presenta frattanto la modificazione « che 
» si semplifichino i sistemi adottati per la votazione, e se- 
» gnatamente che si omettano gli appelli nominali c si possa 
» rendere il voto liberamente durante il tempo che resta 
» aperto lo squii ti nio. » 

L’ on Sagramoso accetta la proposta Barzellotti per- 
chè, a differenza di quella dell'on. Rovera, distingue le 
elezioni amministrative dalle commerciali, che hanno ca- 
rattere e scopo diverso. 

L’ on. Picardi si oppone alle conclusioni della Se- 
zione I, per quella parte che riflette la costituzione del 
seggio per le votazioni. La garanzia maggiore per il voto 
è, siccom’egli dice, che il seggio venga costituito dagli 
stessi elettori. 

Replica al preopinante fon. Barzellotti dichiarando che 
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egli fa omaggio alla libertà delle politiche istituzioni, e ritiene 
necessarie le massime guarentigie per ciò che attiene appunto 
all’ elezioni politiche. Egli non trova, per altro, che nelle 
elezioni commerciali si debbano temere passioni politiche, 
quindi, a parer suo, le Giunte comunali, già elette dal suf- 
fragio dei cittadini, possono ben costituire quel seggio 
che in fin dei conti non è che un semplice raccoglitore 
di voti. 

Domandata la chiusura della discussione, dopo prova 
e controprova è approvata, e viene rimandata alla seduta 
seguente la votazione per appello nominale intorno alla 
proposta Barzellotti ed alla modificazione Amari. 

Riprendendosi quindi l'ordine del giorno, l’on. Picardi 
vorrebbe che fosse data precedenza alla questione pregiu- 
diciale di cui esso è relatore, e ciò venendo approvato, 
legge la Relazione sulla questione per conoscere se possano 
formare soggetto di discussione i temi estranei al Pro- 
gramma Ministeriale. La suddetta Relazione è concepita 
nei seguenti termini : 

Signori, 

Uno dei più felici concetti cui s’informa la legge del 6 luglio 1862 
fu per fermo quello di promuovere la riunione dei rappresentanti 
delle Camere di commercio del Regno in assemblee generali. Nella 
mente dei legislatori si presentò questo concetto come il più sicuro 
ritrovato perché potesse pervenire ai grandi poteri dello stato la 
esposizione sincera dei bisogni e delle condizioni in cui versano le 
industrie ed i commerci, ed i suggerimenti che meglio potrebbero 
riescire a procurarne la più grande prosperità. 

Il tributo dei giudizi delle diverse Camere di commercio, discussi 
in un Congresso generale, offrirà degli elementi pregevolissimi a 
coloro che son chiamati ad assicurare all’ Italia non solo la sua gloria 
ed il suo naturale territorio, ma ben pur i il migliore sviluppo delle 
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Bue forze produttive con il progressivo aumento della ricchezza na- 
zionale. 

Questo santissimo intento tornerebbe assolutamente fallito ed 
il Congresso diverrebbe un’ amara illusione se fosse negata a questa 
assemblea la libera facoltà di proporre la soluzione dei più rilevanti 
quesiti, dei quali principalmente si occuparono le Camere di com- 
mercio in quest’ adunanza rappresentate. 

La legge difatti non impose alcun limite, nè concesse ad alcuno 
il dritto d’ infrenare la libera e spontanea manifestazione dei giu- 
dizi delle Camere di commercio riunite in generali adunanze. 

Il Governo riconobbe pur esso questa evidente verità siccome 
chiaramente si deduce dalla lettera circolare del 26 settembre 1866, 
e dall’art. 16 del progetto del regolamento, ove precisamente si 
riconosce nel Congresso il dritto di potere occuparsi di altre que- 
stioni che non fossero comprese nel progamma governativo. 

Forte di questa convinzione la maggioranza dei componenti 
della III Sezione voleva discutere la quistione sollevata da circa 24 
Camere di commercio sulla coltivazione dei tabacchi, e nella Sezio- 
ne IV volevasi del pari promuovere 1’ esame dei quesiti proposti 
da circa 30 Camere di commercio sulle tasse di registro e bollo. 

Non mancarono però di coloro che sebbene in gran minoranza 
han pure voluto opporne una quistione pregiudiziale allegando in 
base all’ art. 5 del regolamento che le Sezioni del Congresso non 
potevano occuparsi di materie non comprese nel programma gover- 
nativo. Aggiungevansi pure delle ragioni di convenienza, osservando 
che il termine troppo breve non sarebbe stato sufficiente ad esau- 
rire la discussione delle tesi proposte dal Governo. 

Trattandosi però di una quistione di massima la maggioranza 
della Sezione non poteva darne una soluzione definitiva, e fu neces- 
sità riferirsene all’ Assemblea perchè fosse decisa in modo non equi- 
voco la eccezione pregiudiziale che si è sollevata. Su tal proposito 
le Sezioni III e IV fanno osservare al Congresso che il regolamen- 
to non è stato tuttora votato dall' adunanza nemmeno in linea 
provvisoria, e che quindi nessuno ostacolo poteva riscontrarsi nelle 
disposizioni di esso. Si è considerato altresì che lo stesso regolamento 
non nega il dritto di trattare esami non compresi nel programma 
governativo, ma si farebbe dipendere la trattazione dalle determi- 
nazioni dell’Uffizio di presidenza piuttosto che da quelle dell’ Assem- 
blea. 
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Si è parimente notato che la maggior parte delle Camere di 
commercio del Regno che offrono deliberazioni presso che consimili 
son concordi nel richiamare l’ attenzione del Congresso ; 

1. * Sulle tasse di registro e bollo ; 

2. ° Sulla coltivazione dei tabacchi ; 

3. ‘ Sullo studio dei trattati di commercio; 

4. * Sulle tariffe doganali. 

11 commercio italiano ha giudicato che fossero queste lo di- 
scussioni che possono maggiormente ed in modo più vitale inte- 
ressarlo, mentre nessuno di tali esami si vede proposto nel pro- 
gramma governativo ; il quale per altro fu redatto quando ancora 
il maggior numero delle deliberazioni delle Camere di commercio 
non erano pervenute al Ministero. 

Trascurare adunque quei tomi sarebbe cosa poco lodevole, molto 
più che taluni di essi non potrebbero dar luogo a definitivo riso- 
luzioni nell' adunanza di quest’ anno, essendo indispensabili delle 
indagini accurate, e del lungo studio che il Congresso dovrebbe forse 
richiedere dalle diverse Camere di commercio per preparare le sue 
deliberazioni nelle future sessioni. 

Per tali ragioni a nomo della III e IV Sezione mi corre il de- 
bito d’implorare, che, sia per deliberazione del Congresso, sia per de- 
terminazione dell’ Uffìzio di presidenza, venga autorizzata la discus- 
sione dei seguenti esami ; 

1° Sulle tasse di registro e bollo; 

2* Sulla coltivazione dei tabacchi; 

3° Sullo studio per la revisione dei trattali di commercio 
e delle tariffe doganali. 


Picardi, relatore. 

Il Presidente rilegge i quesiti accennati nella Rela- 
zione dell’ on. Picardi, che sono gli appresso : 

1. ” Sulle tasse di registro c bollo; 

2. * Sulla coltivazione dei tabacchi; 

3. * Sullo studio per la revisione dei trattati di 
commercio e delle tariffe doganali. 

Quindi dichiara che secondo il regolamento genc- 
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rale del Congresso, e più precisamente secondo l’Art. 16, 
« nessuna proposta estranea alle materie contemplate 
nel Programma ecc , potrà farsi all’ Assemblea senza una 
decisione dell' Uffizio. » 

Per Uffizio intcndesi certamente 1 Uffizio di presidenza. 

Il Presidente annunzia che quest’uffizio si rimette 
all’ Assemblea per la decisione di ciò che convenga fare 
rispetto ai quesiti presentati dall’ on. Picardi nella sua 
Relazione sulla quistione pregiudiciale. 

L’ Assemblea a grande maggioranza delibera che quei 
quesiti debbano formar soggetto d’ esame. 

Per ultimo il Presidente annunzia eh’ egli, inerendo 
alla deliberazione testò presa sulla proposta Regazzoni, ha 
formato la Commissione incaricata di presentare all’ ultima 
adunanza generale, per essere discusso, uno schema di 
regolamento per i Congressi delle Camere di commercio, 
Commissione che resta composta degli on. Tasca, Cor- 
dova, e Regazzoni. 

La seduta è sciolta alle ore 4 e tre quarti pom. 


Avv. Pier Ldioi Barzbllotti, Segretario. 
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vin. 


Processo verbale della Sedata generale 
del dì 3 Ottobre 1 867. 

(Presidenza Fbnzj.) 

La seduta è dichiarata aperta a 1 ora e 30 minuti, 
pomerid. 

Dal Segretario Avv. Barzellotti vien data lettura del 
verbale della seduta precedente, il quale viene approvato 
con un’ aggiunta dell’ on. Sebastiani, che ricorda aver egli 
parlato in favore della coincidenza dell’ elezioni ammini- 
strative con le commerciali , però con seggio unico e 
non separato come vorrebbe 1* on. Barzellotti. Nondimeno 
l’ on. Sebastiani dichiara eh’ egli voterà per la proposta 
Barzellotti visto eh’ essa propugna la coincidenza del 
giorno dell' elezioni alla quale lo stesso on. Sebastiani 
tiene molto perchè è un desiderio della Camera di Teramo 
da esso rappresentata. 

L’ordine del giorno porta: 

1 .* Votazione sulla proposta dell’ on. Barzellotti ; 

2. * Votazione sulla proposta dell’ on. Amari ; 

3. * Relazione inviata dalla Sezione I, sul quesito: 
Redditi delle Camere ; 

i.* Relazione inviata dalla Sezione III, sul que- 
sito : Scuole primarie di campagna ed insegnamento agri- 
colo ; 

5.“ Corso coatto dei biglietti di banca, Relazione 
inviata dalla Sezione II ; 

6 * Delle Banche, id. 
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Si pone ai voti la terza proposta della I Sezione, 
sul quesito : Sezioni elettorali, cosi concepita : « Doman- 
darsi al Governo di prescrivere che le Giunte dei comuni 
in cui risieda una sezione elettorale nominassero il seggio 
unico e così definitivo incaricalo di ricevere le schede dei 
votanti, bene inteso che detto seggio deve essere scelto 
fra gli elettori commerciali. Le Camere di commercio 
avranno 1’ obbligo di rimettere ad ogni comune, in cui sia 
sezione elettorale, la lista degli elettori del proprio di- 
stretto. » 

È approvata. 

11 Presidente pone quindi ai voti la proposta dell' on. 
Barzellotti, concordata nei seguenti termini : « Che le ele- 
zioni per le Camere di commercio si facciano nel giorno 
stesso nel quale hanno luogo le elezioni amministrative, 
bensì con seggio separato. » 

È approvata. 

Posta ai voti viene pure approvata la proposta dell’on. 
Amari, circa al semplificare il sistema di votazione, pro- 
posta così concepita: « Che si semplifichino i sistemi 
adottati per le votazioni, e segnatamente che si omettano 
gli appelli nominali in modo che si possa dare il voto li- 
beramente durante il tempo in cui resta aperto lo squit- 
tinio. » 

Viene successivamente posta in votazione la propo- 
sta degli on. Milesi e Arduin, relativa ad incombenti da com- 
piersi dalle società anonime e da quelle in accomandita 
per azioni. Questa proposta aggiuntiva a quelle della Se- 
zione I sul quesito Denunzia delle ditte commerciali, è così 
concepita: « Le società anonime e quelle in accomandila 
per azioni dovranno inoltre presentare a tutto le Camere, 
nella cui giurisdizione hanno sedi, succursali o agenzie. 
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una copia di tutto lo statuto autenticato dalla Camera di 
commercio del luogo ove hanno la loro sede centrale e 
presso la quale furono depositati gli atti di loro costitu- 
zione. » Tal proposta viene pure approvata. 

L’ on. Casaretto relatore della Sezione I sul quesito: 
Redditi delle Camere, dà lettura della Relazione com- 
pilata su tale argomento, nei seguenti termini: 

Relazione fatta a nome della Sezione 1 del Congresso delle Camere 

di commercio del Regno £ Ralla in Firenze, nell’ adunanza ge- 
nerale del dì 3 Ottobre 1 867. 

Al principio della libertà, sul quale fondasi il partito da me 
proposto alla discussione nella Sezione I di questa nostra Assem- 
blea circa il tema Redditi delle Camere, principio ebe fece preva- 
lere ad ogni altro il partito medesimo, io debbo unicamente, o si- 
gnori, l’ onorevole incarico di presentarvi ora questo rapporto. Sento 
quindi subito il bisogno di pregarvi che vi prestiate benevoli a 
quanto sono per esporvi, per due motivi : perchè non risponderò 
certamente come richiedesi all’ incumbente: perchè non sarò cosi 
breve come sarebbe desiderio comune, anzi assoluta necessità, nel 
ristretto termine accordato ai nostri Congressi per la trattazione 
delle molteplici ed importanti materie. Del primo difetto accagio- 
natene la mia insufficienza, del secondo la gravità dell’ argomento. 

• Indicare i vizi dell’ attuale modo d’ imposizione ; vedere qual 
genere di redditi dovrebbesi sostituire, » ecco come ne venne 
presentata la base importantissima, sulla quale poggia l’ esistenza 
materiale delle Camere di commercio. Essa, senza dubbio, venne 
suggerita dal non piacevole aspetto in che ritrovansi (poche ec- 
cezioni fatte) le condizioni finanziarie delle medesime da quando 
furono o riordinate o costituite. Imperciocché la legge 6 lu- 
glio 1862, essendo venuta a dare vita novella ad istituzioni co- 
me le nostre o che da tempo erano già, o che sorgevano recenti 
in luoghi tanto disparati fra di loro per condizioni materiali 
e morali, quanto erano le parti di questa bellissima nostra 
Italia, che si congiungevano per unificarla, era conseguenza, che il 
modo diverso dovesse riuscire coi suoi effetti o tanto più. dal lato 
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finanziario. Sicché se la legge stessa in breve, e iiuasi dicasi di 
primo aspetto, si presentò non rispondere acconciamente in tutto 
al suo fine, non è a farsene le meraviglie. Laonde quanto torni op- 
portuno che l’ on. Sig. Ministro d’ Agricoltura, Industria e Com- 
mercio ne proponga oggi 1* esame in quella parte specialmente, che 
ha relazione ai redditi delle Camere, non è chi non veda come 
queste possano avvantaggiarsene quando venga accolto il voto che 
a nome della I Sezione di questo Congresso ora viene presentato 
alla vostra approvazione. 

I vizi dell’ attuale modo d’ imposizione stanno nella insufficienza 
d’espressione della replicata legge, all’ art. 31, Cap. VI, e stanno 
nella troppo rigida uniformità di tassazione prescritta nella Circo- 
lare Ministeriale del 7 settembre 1865. 

L’ insufficienza dell’ espressione è provata dalla divergenza 
in cui sqnosi fino dal bel principio trovati e Ministero e ta- 
lune Camere nell' attribuire il significato alle parole della mede- 
sima legge : per cui nel mentre queste proponevano alla san- 
zione governativa una determinata maniera d’ imposta creden- 
dola fondata sulla legge, l’altro invece ne respingeva la proposta 
come avversa o almeno come non confermata nel verace suo senso. 
Da qui imbarazzi gravissimi di molte Camere di commercio riordi- 
nate, che avevano già in esercizio una maniera speciale di contri- 
buto da lungo tempo accettata dai loro amministrati : e di molte 
altre ancora costituite recentemente, che andavano a stabilire il 
modo dei loro proventi finanziari: talmente che parecchie di esse 
Camere allora rivolsero il pensiero a cercare rimedio alle spiacevoli 
loro distrette nei Ruoli della Ricchezza mobile. Ma questo ideale 
venne di subito distrutto dalla Circolare ministeriale del 27 Di- 
cembre 1864 chs inibiva bì toccasse un provento che pel Governo 
solo intendevasi allora destinato. Intanto inculcavasi alle Camere 
che provvisoriamente avevano ottenuto una speciale maniera di 
tassazione, sebbene dal Governo non giudicata rispondente allo spi- 
rito della legge, studiassero altri metodi a ben riuscire ; e ad altre 
Camere che niun cespite avevano peranche fissato pei loro proventi, 
facevasi premura di dar mano all'opera: alle une e alle altre però 
designando l’art. 31, Cap. VI della legge 6 luglio 1862. 

È inutile il dirlo; stanno i fatti a prova che gli sforzi o non 
riuscirono o assai incompletamente riuscirono. 
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Cosi essendo le cose, inaspettato avvenimento apparve l' altra 
Circolaro ministeriale del 7 settembre 1865, la quale prescrisse 
(e qui sta l’ altro vizio dell’ attuale modo d’ imposizione), che cia- 
scheduna Camera a regolare le imposte recate dall’ alin. C del più 
volte citato art. 31 della legge 6 luglio 1862, dovesse fare fonda- 
mento sui criteri da raccoglierei dai ruoli della Ricchezza mobile. 
Questa disposizione se per talune Camere venne propizia, per altro 
invece fini col portare un assoluto disordine nei loro finanziari 
provvedimenti. E come ciò sia vero, ognuno di voi, o signori, lo 
sapete ricordando il bene e il male che la suddetta ultima Circo- 
lare ha cagionato alle istituzioni che qui rappresentate. Perchè l’ uni- 
formità della tassa che essa Circolare tentò d’introdurre fosse ve- 
nuta opportuna, sarebbe stato mestieri che avesse trovato tutte le 
Camere di commercio in pari condizioni. Ma quando si pensi che 
essa veniva ad imporsi su contribuenti per luoghi, per consuetu- 
dini, per industrie, por ricchezze e produzioni, e per tanti altri 
titoli, disparati, non sarà difficile persuadersi, che volevasi l’ impos- 
sibile, quanto è impossibile che sia uguale in tutto un italiano del 
Cenisio ad un italiano dell’ Etna. L’ uniformità dell’ imposta sarà 
resa più o meno facile a concepirsi, ma ad attuarsi difficilissima. 
L’ imposta delle Camere di commercio non è cosa d’ interesse ge- 
nerale. Esse ponno considerarsi come altrettante famiglie, le quali, 
se esistono ciascheduna sotto l’ imperio delle leggi comuni a tutta 
la nazione italiana, non è meno vero però che abbiano necessità 
di regolarsi sulle norme che ad ognuna convengono maggiormente: 
talmente che quello tasse che sono dicevoli per una e riescono bene 
accette (per quanto è possibile trattandosi di tasse), per un’altra, 
e per le discorse ragioni, sono sconvenienti, gravi e di pregiudizio. 
Con ciò non vuoisi assolutamente contraddire a chi crede possibile 
1’ uniformità dell’ imposta per le Camere di commercio, ma Bibbene 
vuoisi dimostrare che gravissime sono le difficoltà a cui attualmente 
devesi fare contrasto e le quali è impossibile di superare tutto ad 
un tratto. Troppo grave è il problema (che però la Dio mercè sarà 
vittoriosamonte sciolto), quello cioè d’ unificare moralmente l’ Italia, 
come già materialmente essa fu unificata ! 

Se dunque la legge 6 luglio 1862 è insufficiente nelle suo 
espressioni per quanto prescrive l’ art. 31 : se l’ imposta di cente- 
simi addizionali da regolarsi sui ruoli della Ricchezza mobile non 
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è possibile d’ uniformemente attivare per tutte le Camere di com- 
mercio, a che mantenere le disposizioni della prima nel Cap. VI, 
a che voler persistere nell' ingiungere la seconda? Queste sono le 
diraande che Ministero e Camere ad un tempo si sono mosse, e 
queste le cause per cui opportunamente fu raccomandato al nostro 
Congresso l’argomento classificato come incumbente della I Sezione. 

Ma quali saranno i rimedi? Per farsi un vero concetto delle 
idee molteplici e svariate, che si produssero in seno della nostra 
Sezione suddetta conviene non dimenticare, che ivi erano adunati 
soggetti appartenenti a diverse parti d’Italia e che avevano inte- 
ressi altrettanto difficili da tutelare sebbene tutti tendenti allo scopo 
medosimo: quindi naturale la conseguenza che non uguali furono 
le conclusioni nell’ avvisare ai temperamenti da proporsi per iscio- 
gliero la seconda parte del quesito del Ministero. Per quanto inge- 
gnose e saggie fossero le due messe in campo e sulle quali più 
o meno poteva convenire il consenso di tutti, sembrò evidente, che 
appunto per la specialità delle vedute e dei risultati che ne sca- 
turivano, qualunque di esse ottenuto avesse la preferenza non 
avrebbe forse raggiunta una uguale utilità pratica per tutte le 
Camere. Allora fu che si presentò il principio di libertà, e in esso 
unicamente ne parve consistere in mezzo a tanta tempesta, la co- 
mune àncora di salute. E ne venne quindi la convinzione che una 
formula, la quale del suddetto principio fosse improntata riuscirebbe 
sicuramente la preferita, come quella che difendeva senza possibili 
e sostenibili eccezioni, l’ interesse di ognuno. Nè la Sezione si preoc- 
cupò menomamente che la libertà che essa invocava per tutte lo 
Camere a procurarsi redditi necessari, potesse essere sminuita e 
resa inefficace dal vincolo della sanzione governativa già preesistente 
e necessario; mentre della giustizia o convenienza delle proposte 
staranno mallevadori la rettitudine dello medesime Camere e il 
loro amore pei luoghi nativi: dell’annuenza ed appprovazione del 
Governo staranno la sua imparzialità e giustizia. E nemmeno la 
Sezione si preoccupò che potesse a priori incontrare ostacoli lo stesso 
principio di libertà, perchè pel medesimo e Parlamento, Senato e 
il Governo del nostro augusto Sovrano guidano l' Italia tutta ai suoi 
ambiti destini di grandezza e di prosperità. 

Per tutte queste ragioni, o Signori, a nome della I Sezione 
ho l’onoro di sottomettere alla vostra sanzione la seguente proposta : 
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« Visto l’esito della legge 6 luglio 1862, sul riordinamento 
e sulla istituzione delle Camere di commercio ed arti del Regno 
d’ Italia negli anni dacché essa venne promulgata, Bpecialmente 
rapporto a quella parte di disposizioni che sono relative alle tasso 
e di cui all’ art. 31 del Cap. VI; 

» Considerando che tali disposizioni hanno subito una impor- 
tantissima modificazione colle prescrizioni fatte dalla Circolare Mi- 
nisteriale delli 7 Settembre 1865 in contrario all’ altra precedente 
delli 27 Dicembre del 1864; 

» Considerando che le tasse commerciali sono d’ importanza 
particolare, che devono convenire a ciascheduna Camera a seconda 
dei .propri bisogni, località, abitudini, industrie, ricchezze di pro- 
duzioni ecc., per cui della convenienza delle tasse stesso niuno me- 
glio delle Camere può portare più proprio giudizio sino a qual limite 
e come siensi ad esercitare ; 

» Il Congresso propone, che, tolto dalla legge 6 luglio 1862, 
art. 31, Cap. VI ciò che dispongono le alin. a, b, c, siavi sosti- 
tuito il seguente concetto : 

» È in facoltà dello Camere di commercio di proporre al Go- 
» verno e d' invocarne l’ approvazione, quelle tasse commerciali, 
» che crederanno più convenienti ai loro bisogni. » 

Luigi Casakrtto, relatore. 


Il Presidente rilegge la conclusione della Relazione. 

L’ on. Ricco chiede se, secondo il concetto del rela- 
tore, s’ intende che le Camere delibano essere assoluta- 
mente libere ed indipendenti nell’ esercizio di quei fondi 
o se fu pensato a chi in linea contabile amministrativa 
debba superiormente vigilarle. 

L’on. relatore risponde che le Camere provvederanno 
all’ erogazione di quei fondi nel modo stesso che praticasi 
attualmente. 

L’on. Boccardo approva le idee della Relazione quanto 
al coordinare le tasse secondo le diverse condizioni dei 
paesi, ma tra questo sistema e quello assoluto di una 
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lassa unica per tutte le Camere, vorrebbe una via di 
mezzo. Vorrebbe si affidasse alle Rappresentanze provin- 
ciali di stabilire, sulla proposta delle Camere, i cespiti 
imponibili, oppure si definissero tassativamente le catego- 
rie imponibili nelle singole località, per non lasciare 
(juesta scelta all’ arbitrio delle singole Camere di com- 
mercio, le quali poi per opposizione governativa o per 
contrasti locali potrebbero trovarsi in seri imbarazzi. 

L'on. Lualdi combatte 1' opinione dell' on. Boccardo 
di subordinare ai Consigli provinciali le deliberazioni delle 
Camere, poiché questa tutela amministrativa scemerebbe 
il prestigio delle Camere di commercio, mentre si cerca 
di accrescerne l’ importanza. Non si spaventa che siano la- 
sciati all’arbitrio delle Camere i cespiti imponibili, trat- 
tandosi di bilanci assai modesti, e confida nel criterio delle 
Camere perchè scelgano tasse possibili. 

L' on. Boccardo insiste nelle sue proposte. 

L’ on. Casaretto fa alcune osservazioni insistendo 
nelle conclusioni del suo rapporto. 

Gli on. De Cesare, Scialoja e Siccardi, danno spie- 
gazioni in merito alle conclusioni del rapporto, e dissen- 
tono dalle opinioni espresse dall’ on. Boccardo. 

L’ on. Villa-Pernice si associa agli on. preopinanti, 
ritenendo incompetenti i Consigli e le Deputazioni pro- 
vinciali, ed aggiungendo nuovi argomenti in appoggio della 
conclusione della Relazione. 

Venendo chiesta la chiusura, è dal Presidente posta 
ai voti ed approvata. 

Il Presidente dà lettura della proposta Boccardo cosi 
concepita: 

« È in facoltà delle Camere di commercio di esigere 
dagli esercenti industrie o commerci, quelle tasse che 
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crederanno più convenienti entro categorie prestabilite, 
salvo l'approvazione della Deputazione provinciale. » 
Seguono alcune spiegazioni a cui prendono parte gli 
on. Scialoja e Cordova. 

Il Presidente dà lettura di una proposta degli on. 
Sebastiani, Siccardi, Ferri, De Cesare e Rizzotti, del se- 
guente tenore: 

« Le Camere hanno facoltà di proporre le tasse che 
crederanno più convenienti purché riflettano solamente gli 
esercenti commerci e industrie e materie commerciali. » 
Questa proposta a seguito di alcune osservazioni 
dell' on. Scialoja, viene ritirata. 

Dopo altre spiegazioni tra diversi oratori, l'on. Cordova 
osserva che non trattasi più che di quistione di parole, e 
per conseguenza unitamente all' on. Boccardo si associa al 
concetto dcll’on. Scialoja, per cui il Presidente pone ai 
voti la prima parte della seguente proposta formulata da 
quest’ ultimo: 

■ « Le Camere di commercio avranno facoltà di pro- 
porre all' approvazione governativa quelle tasse che cre- 
deranno più convenienti sopra materie commerciali e sugli 
esercenti locali delle industrie e dei commerci. » 

Su questa parte le opinioni essendo concordi viene 
posta ai voti per alzata e seduta ed approvata alla quasi 
unanimità. 

La seconda parte, che dice : 

« La legge stabilirà le condizioni generali che si 
dovranno osservare, » è rimandata per la votazione alla 
seduta successiva, essendovi opposizione. 

L' ordine del giorno porta la Relazione inviata dalla 
terza Sezione sul quesito: « Scuole primarie di campagna 
e insegnamento agricolo. » 
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L’ on. Giuliani legge la Relazione seguente : 

Relazione presentata dall’ on. Vaiassi ed aumentata 
delle conclusioni dell’ on. Giuliani. 

Il Ministro dell’Agricoltura e Commercio domanda al Congresso 
dello Camere di commercio il suo parere sulla istruzione primaria 
e sull insegnamento agrario. Noi dobbiamo crederò che suo inten- 
dimento sia di ottenere, da persone le quali conoscono le con- 
dizioni locali, e segnatamente dei contadi delle rispettive parti del 
Regno e che devono riguardare le scuole non soltanto quale mezzo 
di coltura generale, ma anche quale mezzo di promuovere la pro- 
duzione agricola, il loro parere sul modo di rendere praticamente 
efficaci le scuole esistenti o da crearsi, e di rendere gli agricoltori 
più atti a ricevere un’ istruzione che li faccia più utilmente soci 
d' industria nelle aziende agricole. 

La difficoltà a rispondere adeguatamonte a tale quesito dipende 
appunto dalla diversità delle condizioni del popolo di campagna 
nelle varie parti del Regno, e dalla valutazione della misura colla 
quale governo, provincia e comuni devono o possono concorrere 
nella cooperazione a tale scopo e nella spesa necessaria per conse- 
guirla. Non si vuole chiedere troppo, o ciò che sia malagevole 
ad ottenersi. La varietà e moltiplieità delle proposte potrebbe nuo- 
cere alla pratica applicazione, ed il chiedere troppo potrebbe con- 
fondere gli uomini pratici cogli uomini dai pii desideri, che ve- 
dono piuttosto il bene che non i mezzi di conseguirlo. Per evitare 
tali scogli sarebbe da distinguere ciò che il Governo può e deve 
fare, e ciò che può e deve consigliare, ciò che è in sua potestà di 
aiutare giovandosi mano mano di ciò che il paese va nella sua ten- 
denza al meglio progressivamente creando nel senso della domanda. 
Si dovrebbero inoltre proporre quello poche cose, le quali possano 
avere una applicazione generale, lasciando il resto all'attività locale 
convenientemente diretta, in armonia all’insieme. 

Per rendere più efficace la istruzione primaria conviene prima 
di tutto che i comuni siano obbligati per legge a provvedervi, e 
che la legge sia eseguita. Ogni comune debba quindi provvedere 
alle scuole per l’ istruzione primaria tanto dei maschi come delle 
femmine. 


Digitized by Google 



— 65 — 


Ma perchè ciò eia possibile a tutti i comuni, non sarà neces- 
sario che coll’ ordinamento generale di essi bì costituiscano tutti ed 
in tutte le regioni del Regno in tale misura, generalmente più 
estesa di adesso, in molti luoghi che possano possedere in sè stessi 
i mezzi e 1’ intelligenza per potersi governare da sè? 

Costituiti cosi i comuni e resa ad essi obbligatoria la istitu- 
zione delle scuole, resta a vedere come l’ istruzione primaria si 
abbia ad impartire ne’ contadi perchè diventi efficace. 

Bisogna prima di tutto accogliere i eontadinelli nella scuola 
quando essi più facilmente possono intervenirvi ; cioè nella primissima 
età, nelle scuole infantili, od asili rurali per i due sessi, allorquando 
la custodia de’ bimbi è desiderata dagli stessi genitori, che bramano 
di attendere alle loro opere; nell’età in cui i fanciulli devono in- 
tervenire per legge alla scuola ma riducendo questa nella stagione 
dei lavori campestri ad una istruzione breve e mattutina, sicché 
non si sviino dalla scuola per aiutare la paterna industria; nell’età 
in cui si fanno adulti nelle scuole serali invernali, e nelle festive 
durante il resto dell’ anno. 

Bisogna poscia semplificare i metodi d’insegnamento e rendere 
efficace l' istruzione applicandola gradatamente alla vita pratica ed 
alla professione del contadino, avuto riguardo alle condizioni spe- 
ciali in cui esso si trova nei vari luoghi. 

Allorquando i bimbi sono piccoli, si deve procurare che in ogni 
vicinato o frazione di comune si aprano coi mezzi che si hanno, 
le scuole infantili per i due sessi dirette da donne del luogo, le 
quali abbiano ricevuta istruzione apposita e pratica in qualche 
luogo centrale della provincia : in una parola, sono da consigliare 
ed aiutare le associazioni sia generali, sia provinciali, sia comunali 
che valendosi di qualunque mezzo aprano queste scuole. 

Tostochè i bimbi sono dell’ età di poter frequentare le scuole 
primarie, obbligatorie per tutti i comuni, si istruiscano dai maestri 
nelle prime ore della giornata i più grandicelli, e più tardi i più 
piccini, perchè l’ istruzione separata sia più efficace. Spogliati i metodi 
di tuttociò che hanno d' inutile, s’ insegni praticamente il leggere, 
scrivere e far di conto, ed i giovanetti adulti si accolgano nelle 
scuole serali e festive, rese obbligatorie anch'esse ai comuni, che 
si varranno degli stessi maestri, pagandoli convenientemente. Le 
scuole serali e festive abbiano per iscopo di continuare l’istruzione 
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per i fanciulli usciti dalle elementari, di supplire a quelli che non 
ebbero alcuna istruzione, di svolgere sucessivamente l’ istruzione in 
insegnamento pratico agrario. 

Per avere i maestri bisogna non soltanto salariarli convenien- 
temente, ma anche formarli nelle scuole Magistrali che si debbono 
fondare appropriatamente dai consigli provinciali in tutte le pro- 
vincia. Qui il governo deve da una parte comandare, dall’ altra 
consigliare ed aiutare. Bene faranno quei consigli i quali chiede- 
ranno ai maestri di essere passati per le Bcuole tecniche, e per 
quelli delle borgate negli Istituti tecnici; e cosi pure se, giovan- 
dosi anche degli aiuti dei comizi agrari , delle associazioni agrarie 
e delle Camere di commercio amplieranno nelle scuole e negli 
Istituti tecnici l'insegnamento agrario applicato; siccome poi importa 
nella istruzione degli adulti di guadagnare il tempo perduto, così 
nelle scuole magistrali s’ insegnerà ai maestri 1’ uso del metodo del 
Garelli, per istruire gli adulti, già provato efficace e pratico. 

Tanto alla formazione ed a guida del maestro nell’insegna- 
mento agrario, quanto per gli esercizi di lettura e per l’ istruzione 
agraria nelle scuoio elementari e nelle serali e festive per gli adulti 
occorrono libri, che generalmente non ci sono. L’ istruzione stessa acqui- 
sta efficacia dall’avere libri buoni, intelligibili ai villici e che trattino 
delle cose che cadono ad essi sotto gli occhi ed insegnino ciò che essi do- 
vono fare durante tutta la vita. Il libro di lettura per le scuole primarie 
ed estensivamente per le serali e festive degli adulti deve cominciare 
con Una parte descrittiva della natura, moito semplice ed in forma 
piuttosto affermativa e poetica non soverchiamente analitica : avere 
poscia una seconda parte, d’ istruzione agraria propriamente detta, 
nella parte sua più generale ; quindi una terza parte con istruzioni 
positive delle cose più accertate non aventi applicazioni agrarie 
pratiche affatto locali. Sebbene la prima e la seconda parte possano 
formarsi dietro un tipo generale, pure per aiutare anche il conta- 
dinello al passaggio dal dialetto parlato alla lingua comune c 
scritta, tutti cotesti libri di lettura devono necessariamente ricevere 
l’ impronta regionale. Quindi si devono mettere a concorso con 
premi questi libri per le diverse regioni, giovandosi anche qui dei 
consigli scolastici provinciali e dei comizi agrari ed altri isti- 
tuti provinciali. Tali libri spiegati dai buoni maestri , facil- 
mente diventeranno il testo delle ordinarie letture del contadino, 
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ma a norma che l’ istruzione si diffonderà nelle campagne, questi 
ricercherà la lettura anche di altri libri. Bisogna quindi, che, gio- 
vandosi sempre del concorso degli accennati istituti, si formino le 
piccole biblioteche scolastiche comunali e circolanti. Si tratta adunque 
di dare le opportune indicazioni dei libri d’istruzione popolare che 
abbiamo già. d’ aiutare la traduzione o riduzione d’ altri già fatti 
ila altre nazioni, di promuovere la pubblicazione di altri, e di fare 
tutto questo conoscere ai consigli provinciali, ed ai comizi agrari, 
od alle giunte comunali. Col mez%> degl’ istituti provinciali si 
deve provocare e promuovere anche la pubblicazione di memorie e 
monografie istruttive sopra certi rami particolari dell’ agricoltura, e 
così pure di almanacchi provinciali con istruzioni agrarie pratiche, 
considerando l'almanacco come libro eminentemente istruttivo perchè 
va nelle mani di tutti. Se i comizi agrari ed i consigli provinciali 
aiutano la formazione presso agl’ istituti tecnici di un pratico 
insegnamento agrario in un podere sperimentale, o podere-scuola, 
e so si trova qualche uomo atto a ciò, gioverà che sia fatto luogo 
a convivere, lavorare e ricevere istruzione in tale luogo ai giovanetti 
villici mandativi dai proprietari per farne dei gastaldi, ortolani e 
direttori dei lavori, od a quelli che essendo orfani o trovatelli vi- 
vono già della carità di pubblici istituti, che potrebbero pagare 
per essi il vitto, in quanto non lo pagano, in parte almeno, col- 
1’ opera loro manuale. Così si verrebbe a poco a poco accrescendo 
nelle varie provincie il numero di coloro che sono atti a ricevere 
e mettere in pratica gl’ insegnamenti agrari i più adattati. 

Se i consigli provinciali, i comizi agrari, le Camere di commercio 
e tutti gli istituti provinciali consigliati ed aiutati dal governo 
agiranno d’accordo a promuovere gli studi e le esposizioni regionali, 
provinciali, locali, periodiche, permanenti e speciali, a fare confe- 
renze, letture, lezioni affatto speciali su di un particolare oggetto, 
esperienze sotto agli occhi de’ villici nelle varie località ; se l’ in- 
segnamento agrario ampliato ed applicato negli istituti tecnico-agrari 
condurrà i proprietari di campagna ad occuparsi dell’agricoltura 
come d’ un’ industria commerciale a cui sono naturalmente chiamati 
dal possesso ; se non si trascurerà nessun mezzo buono, col pretesto 
che ce ne potrebbero essere di migliori, per promuovere l' istruzione, 
so le istituzioni che raccolgono il capitale coi risparmi e ne aiutano 
la continua circolazione, esisteranno anche nei contadi ; se la stampa 
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provinciale ascondo dalle volgarità della politica dozzinale, assumerà 
il carattere educativo ed economico che le si compete e servirà a 
propugnare la persuasione che lo studio ed il lavoro ci faranno 
prosperi, civili e potenti, come la volontà della nazione ci fece 
liberi ed uniti, è certo che anche l’istruzione primaria ed agraria 
gioveranno a condurci più presto al tempo, nel quale i proprietari 
illuminati tratteranno l’agricoltura come un’industria commerciale 
che si giova delle scienze, ed i contadini fatti veri ed intelligenti 
soci d’ industria, serviranno ii r massimo grado agli incrementi della 
utile nostra produzione. Bisogna però che le rappresentanze pro- 
vinciali e comunali si persuadano che le spese per l’ istruzione po- 
polare, sono consigliate da un calcolo di tornaconto. Esse sono la 
tassa d' assicurazione per le proprietà e ci danno gl’ istrumenti vivi 
per il nostro progresso. L’ istruzione popolare si apprezzerà anche 
più di adesso quando per essa si spenda di più, purché si spenda 
bene, ed essa sola potrà fare si che l’ enfatica parola venticinque 
milioni d’ Italiani non sia una menzogna, ma una realtà. 

La Sezione terza, dopo intesa questa relazione, votò le pro- 
poste formulate nel modo seguente del Prof. Avv. Cav. Piero Giuliani : 

La Sezione III del Congresso delle Carcere di commercio del 
Regno sulla proposta prima sulla quale è stata richiamata la sua 
attenzione, e cosi concepita : cc Scuole primarie di campagna e in- 
segnamento agricolo, » esprime il suo voto perchè il Governo 
del Re, 

1. * Aiuti di tutti i mezzi materiali e morali che sono in 
suo potere la immediata apertura di scuole magistrali per ambo i 
sessi, ove ancora non esistessero, al fine di formare insegnanti per 
la istruzione primaria. 

2. * Avvisi a che sia diffusa colla massima sollecitudine 
dall’un capo all’altro d’Italia la cognizione pratica dei metodi più 
efficaci d’ insegnamento per gli adulti analfabeti, che va sotto il 
nome dello illustre suo inventore il Sig. Prof. Garelli. 

3. " Renda obbligatoria efficacemente per tutti i comuni e 
per tutti i cittadini la istruzione primaria, punendo di multa coloro 
che non provvedono a soddisfare a questo dovere verso i loro figli, 
o verso individui comunque loro soggetti, non esclusi coloro che 
riconoscono un titolo di soggezione nel famulato domestico, o nella 
locazione delle loro opere ; 
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4. * Incoraggi ed imponga l’ immediata apertura di scuole 
aerali per i campagnoli analfabeti adulti, scuole da collocarsi nelle 
campagne e ne’ luoghi più opportuni dei territori per quei paesi 
ove i campagnoli dimorano in case sparse, nei villaggi o nelle bor- 
gate ove la gente di campagna ò agglomerata in centri popolati. 
Le mentovate scuole serali dovrebbero funzionare nei mesi dal no- 
vembre a tutto febbrajo o marzo ed anche aprile, secondochè esi- 
gano i climi o le abitudini locali. Lo insegnamento poi dovrebbe 
esser mantenuto e proseguito poi mesi in cui la scuola serale ta- 
cesse, colla scuola festiva, obbligatoria pur essa. La istruzione pri- 
maria da impartirsi nelle scuole serali e festive per gli adulti do- 
vrebbe esser compiuta in un biennio. 

5. ' Qualora l' apertura delle scuole, dello quali si parla 
all’articolo precedente, non potesse completamente attuarsi, special- 
mente in quei comuni rurali ove è mollo sparsa la popolazione, 
ed ò scarsa la rendita, sia obbligatorio almeno stanziare in quei 
bilanci comunali assegni per premi a quelli agenti di beni, o pro- 
prietari, od a qualsivoglia altro privato che vivendo stabilmente 
in campagna terranno aperta a loro carico per sei mesi dell’anno 
una scuola serale, ove, all’ istruzione elementare potrà aggiungersi 
quella professionale agricola. 

6. ' Incoraggi ed imponga l’apertura di scuole diurne pei 
fanciulli dei campagnoli, scuole da funzionare nelle ore prime del 
mattino, ed anch’ esse pei mesi dal novembre all’ aprile. Tali scuole 
al pari delle serali dovrebbero istituirsi nelle località più opportune 
subordinatamente alla condizione di dimora degli agricoltori. La 
istruzione dovrebbe proseguire pei mesi in cui tacesse la scuola 
diurna, nelle scuole festive obbligatorie per i fanciulli ; essa do- 
vrebbe esser compiuta col decorso di un triennio. 

7. * Incoraggi od imponga la fondazione di scuole agrarie 
provinciali, associate a campi sperimentali, ed a convitti agrari, 
ne’ quali sieno accolti giovani campagnoli che hanno percorsa tutta 
la intera istruzione primaria, coll’ avvertenza che in tali convitti 
deggiano tenersi vive tutte le abitudini che sono proprie degli 
agricoltori e pel nutrimento e pel vestiario e pel regime del vivere 
e del travaglio giornaliero. 

8. * Istituisca premi considerevoli per chi nel periodo di 
un anno faccia i migliori libri elementari o pratici per ubo del 
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popolo agricolo e manifattore. Di tali libri dovrebbero prescriversi 
non le norme ma il fine, tenuto conto particolarmente per ciò che 
concerne l’agricoltura, delle condizioni dei luoghi relative ai climi 
ed alle speciali attitudini del suolo. Per esempio un libro elementare 
d’agricoltura dovrebbo aggirarsi intorno ai criteri sulla composizione 
delle terre e sulla influenza dei climi, intorno ai razionali avvi- 
cendamenti nella cultura del suolo, intorno allo apprezzamento, fab- 
bricazione dei concimi, alla custodia, alla razionale applicazione dei 
medesimi, intorno allo allevamento dei bestiami da frutto, da lavoro 
e da carne, intorno allo aumentare il bestiame proporzionalmente 
alla capacità del fondo mercè la coltura di prati artificiali ecc. 
L’ esposizione delle materie tanto sarà più efficace quanto i principj 
pratici saranno avvalorati da fatti ed esempi su risultati ottenuti. 

9. ” Istituisca premi per quelle provincie o comuni che val- 
gano ad introdurre lo insegnamento agrario nelle scuole serali per gli 
adulti campagnoli, mercè gli allievi della scuola provinciale agraria. 
I detti premi potrebbero consistere anche nella fondazione di posti 
gratuiti nei convitti agrari provinciali. 

10. ” Incoraggi le esposizioni annuali agrarie provinciali e 
distrettuali da farsi ora in una città ora in altra della provincia, 
istituendo premi per le migliori produzioni agricole, e per i migliori 
capi di bestiami, che saranno stati allevati. 

11. ” Imponga come spese obbligatorie per le comuni e per 
le provincie quelle relative alle scuole magistrali, alle scuole agrarie 
provinciali, alle scuole serali, diurne e festive. 

12. ” Accordi la cessione di un appezzamento di terreno del 
compendio dei beni demaniali a ciascuna provincia per servire di 
podero esperimentale agrario per l’ istruzione relativa. 

1 3. * Favorisca l’ istituzione e l’ incremento delle piccole biblio- 
teche in ogni circondario per lo sviluppo dell' istruzione. 

14. ’ Che sieno aboliti e possibilmente innanzi all’ apertura 
del nuovo anno scolastico i decreti luogotenenziali dei 28 giugno 
ed 8 settembre 1866 sullo tasse scolastiche per ciò che concerne 
le scuole e gl’ istituti tecnici. 

Essendo poste ai voti le conclusioni della terza Se- 
zione, resulta che la prima proposta è approvata. Sulla 
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seconda 1’ on. Boccardo osserva che sarebbe più oppor- 
tuno accennare a metodi pratici in genere senza indica- 
zione speciale di quello da preferirsi, ed in questo senso 
viene approvata la proposta. 

Sulla terza proposta 1’ on. Boccardo, a cui si associa 
l'on. Ferri, si oppone all’ istruzione obbligatoria, ed essendo 
in proposito nata un' assai viva discussione, la votazione di 
questa proposta viene rimandata alla seduta successiva. 

Si approvano in seguito le proposte 4“ e 5“ con alcune 
modificazioni ristrettive proposte dal Begazzoni , dopo 
alcune osservazioni •dell’ on. Zanzi il quale vorrebbe la- 
sciate le scuole serali all’ iniziativa del patriottismo e non 
imposte dal Governo, anche per considerazioni finanziarie. 

Sulla proposta 6" l'on. I.ualdi fa alcune osservazioni, c 
stante V ora tarda il Presidente dichiara chiusa la discus- 
sione. 

Regazzoni, Segretario, annunzia che i fratelli Pellas 
litografi e tipografi hanno fatto omaggio al Congresso di 
una Carta idrografica del Mar Rosso. 

La seduta è quindi sciolta a ore 5 e min. 30 pom. 


Luigi Kkcazzoni, Segretario. 
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IX. 


Processo verbale «lolla Seduta generale 
«lei «11 4. Ottobre 1807. 

(Presidenza Fenzi.) 

Si apre la seduta alle ore \ e mezzo pom. Letto il 
processo verbale della seduta precedente, viene approvato, 
c si dà notizia di alcuni omaggi fatti al Congresso, che 
sono : Saggio sul commercio esterno teireslre e marittimo 
del Regno d' Italia, dell’ Avv. Luigi Bodio ; Sui Documenti 
statistici del Regno d' Italia; Cenni bibliografici presentali al 
Congresso internazionale di Statistica, del medesimo autore; 
Sull' industria italiana, Considerazioni e proposte : Memoria 
dell’ on. Cesare Pegna, membro della Camera di commer- 
cio di Firenze. 

L’ on. Sebastiani propone, attesa la strettezza del 
tempo, che non si ammetta discussione sulle Relazioni, e 
che non si accettino emendamenti i quali non siano appog- 
giati da cinque membri del Congresso. 

L’ on. Bellinzaghi osserva eh’ egli consente con la 
proposta dell'on. Sebastiani rispetto agli emendamenti, ma 
che la discussione la vorrebbe libera e senza alcun vincolo. 

La proposta dell’ on. Sebastiani, cosi modificata, è 
approvata senza contradizione. 

Quindi si passa all ordine del giorno, che porta: 
« Votazione della seconda parte della proposta della Sezio- 
ne I sul quesito Redditi delle Camere, » modificata dall'oc. 
Scialoja, cosi concepita: a La legge stabilirà quelle condi- 
zioni generali che si dovranno osservare. » 
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Posta ai voti per appello nominale per Camere è ap- 
provala con voti 33 favorevoli e 8 contrari. 

Continua l’ordine del giorno che porta: « Votazione 
della terza proposta degli on. Valussi e Giuliani, » che è la 
seguente: « Renda obbligatoria efficacemente per tutti i co- 
muni, per lutti i cittadini l'istruzione primaria, punendo di 
multa tutti coloro che non provvedono a soddisfare a questo 
dovere verso i loro figli o verso individui comunque loro 
soggetti, non esclusi coloro che riconoscono un titolo di 
soggezione nel famulato domestico o nella locazione della 
loro opera. » 

Messa ai voli è respinta 

L' on. Regazzoni osserva che sarebbe meglio non 
proseguire a discutere sui particolari, giacché si è ornai 
deliberato sulle proposte generali della Commissione nomi- 
nata dalla Sezione III. Ciò dà occasione all' on. Valussi di 
dichiarare all’ Assemblea che i quesiti studiati dalla Com- 
missione mentre rispondono alla proposta fatta dal Governo 
alle Camere di commercio di occuparsi dell' insegnamento 
agricolo, tendono a soddisfare a quel bisogno ormai uni- 
versalmente riconosciuto. Sarebbe stato inutile dichiarare 
di nuovo la necessità che si educhino i contadini, ma biso- 
gnava indicarne i modi. 

L’ oratore si diffonde in molte particolarità per chia- 
rire le differenze che distinguono l’ insegnamento delle 
campagne da quello delle città e conchiude avvertendo 
che badino i colleglli a volere che i 25 milioni d’abitanti 
dell' Italia siano veramente Italiani, cioè uomini che ab- 
biano coscienza di sé; i rappresentanti del commercio, deb- 
bono pur anche essere i rappresentanti del progresso, non 
devono quindi essere avari quando si tratta di educare le 
popolazioni campagnole; ricorda l’esempio della rivoluzione 
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francese del 1830 che fu detta una rivoluzione di bor- 
ghesi perchè poca cura si pigliava delle moltitudini, per 
le quali forse il dispotismo fece in Francia ciò che non 
si seppe oprare nel regime di libertà ; ma egli confida 
che il senno dei rappresentanti del commercio saprà 
cansare questi pericoli largheggiando liberalmente sui 
mezzi necessari ad educare il popolo. 

L’ on. Regazzoni risponde al preopinante eh’ è 
d' uopo riflettere alla necessità dinanzi a cui si trova 
questo Congresso, ed è la ristrettezza del tempo, per la 
quale, sebbene riconosca giuste le osservazioni dell' on. 
Valussi, non può accettare che si entri nei particolari 
della proposta. 

L’ on. Ferri vedendo che la divergenza delle opinioni 
è nata solo per ciò che riguarda l’ obbligo che vuoisi im- 
porre dello insegnamento, ma pur considerando che il 
bisogno d’ una riforma che valga efficacemente a miglio- 
rare l’ istruzione agricola è da tutti riconosciuto, propone 
che si escludano le parole che inducono obbligatorietà, e 
si rimetta al governo V elaborato rapporto della Sezione 
terza perchè provveda in proposito. Nessuno dissentendo 
sopra questa proposta, è approvata per alzata e seduta. 

Invertendosi l’ordine del giorno, al titolo « Unità e mol- 
tiplicità delle Banche » viene sostituito quello : « Relazione 
dell’ on. Boccardo a nome della Sezione seconda sull’ in- 
segnamento nautico e sul conferimento delle patenti di 
grado alla gente di mare. » L’ on. Boccardo Relatore ne 
dà lettura nei seguenti termini: 
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Eduzione sui '1 insegnamento nautico, e sul conferimento 
delle patenti di grado alla gente di mare. 

Signori , 

La creazione provvidamente operata in questi ultimi anni 
delle Scuole di nautica, e degli Istituti R. di marina mercantile, 
lia soddisfatto uno dei più urgenti bisogni del nostro paese, dan- 
dogli modo a formare un personale navigante che alle meraviglioso 
doti sortite dalla natura, accoppiasse le svariate cognizioni che 
l’esercizio della nobile professione marittima richiede. Imperocché 
se da una parto la sua geografica posiziono in mezzo al Moditer- 
raneo, i suoi 400 o più chilometri di costa, le più gloriose tra- 
dizioni del suo passato, le più fondate speranze di lieto avvenire, 
fanno dell'Italia una delle regioni, non che dell’Europa, del mondo 
intero meglio preparata e disposta alla grandezza dei traffichi mon- 
diali, indarno sarebbe, dall’altra, lo sperare ch’ella raggiunga il 
posto che le spetta nel consesso delle nazioni marittime, se coloro 
che sono destinati a fare sventolare la sua bandiera su tutti gli 
oceani, ed ai quali vengono raccomandate tante vite e tante so- 
stanze, non fossero forniti di tutto le abilità che sono necessarie 
per tutelare questi preziosi interessi , e per adempiere una così 
ardua missione. Dacché la navigazione è divenuta non solo una 
scienza, ma l’applicazione di un grandissimo numero di scienze, dacché 
le costruzioni navali assunsero dimensioni per lo addietro non pro- 
gettate, e per l’impiego del vapore come forza motrice domanda- 
rono i suoi responsi alle più elevate discipline meccaniche, dacché 
la geografia fisica del mare e la meteorologia insegnarono le leggi 
che governano le correnti e i movimenti dell’oceano e dell'atmo- 
sfera, dacché seguendo i dettami di queste dottrine fu possibile 
ottenere notevoli abbreviazioni nei viaggi, epperò una più energica 
ed efficace fruttificazione del capitale nautico, dacché si sono su- 
perate le leggi delle tempeste, e specialmente di quelle a tipo ro- 
tatorio, e dacché (per altro lato) si complicarono tanto, mercè delle 
agevolate comunicazioni e dello sviluppo del credito, le relazioni 
d’interesse cui il commercio marittimo porge alimento, dacché tutti 
questi progressi sono avvenuti, non bastò più al capitano il cor- 
redo delle più rare qualità del naturale ingegno e del carattere, 
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ma fu mestieri che queste qualità fossero fecondate, avviate, sor- 
rette da un tesoro di avariatissime cognizioni positive, attinte ai 
più diversi rami dell’umano sapere. Il capitano non è un uomo 
di scienza, ma deve sapere domandare alla scienza i consigli, gli 
strumenti, gli aiuti che la scienza sola è in grado di fornirgli. 

Egli è perciò che non si potrebbe mai troppo commendare 
la solerzia con la quale il Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, seguendo l’esempio dell’Inghilterra, dell’America, della 
Francia e delle altre più civili e potenti nazioni marittime, ha 
dato opera a promuovere con opportune istituzioni e a diffonderò 
nelle nostre classi marittime, l’istruzione ond’elle abbisognano. 

Se non che i vantaggi che coteste istituzioni sono capaci di 
produrre perchè il paese è in diritto di attenderne, sono in parto 
finora paralizzati da un vizio esistente in quel ramo della legisla- 
zione marittima che concerne il conferimento delle patenti di grado. 
Le scuole e gli istituti sono bensì autorizzati a dare ai loro alunni 
l'esame sulle materie scientifiche; ma accanto alle scuole ed agli 
istituti, danno pure cotesti esami Commissioni temporanee nominate 
dal Ministero di marina presso le capitanerìe dei porti, e compo- 
ste per la massima parte di persone estraneo all’insegnamento delle 
cose del mare, con l’ intervento di un solo professore. Gli aspiranti, 
che in pochi mesi non dirò di studio ma di frequentazione della 
scuola tenuta spesso dal professore chiamato poi ad esaminarli davanti 
alla capitanerìa, hanno acquistato magre, sconnesse, imperfettissime 
ilozioni, malamente raccomandate alla memoria, si presentano di- 
nanzi alle commissioni del porto ed ottengono facilissimamente la 
loro patente ; mentre invece i giovani che hanno compiuto un corso 
regolare di studi negli istituti R. di marina mercantile, devono 
davanti agli esaminatori dar prova di possedere una vera e com- 
piuta istruzione. 

Ora, chi non vede che questo dualismo nel sistema degli 
esami tende ad isterilire il benefizio che i nuovi istituti son desti- 
nati a recare, e lungi dall’ invogliare degli studi (ai quali le tra- 
dizioni del passato non li predispongono guari) i giovani aspiranti, 
porge in quella vece a loro un incoraggiamento ed un invito a 
trascurarli, sicuri che, senza sollevarsi ad un serio tirocinio, tro- 
veranno ben facile e piana la via all' ottenimento della patente? 

Indi avviene che la classe dei capitani italiani se possiede (il 
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che non è dubbio) mirabile tesoro di coraggio, di ardimento, di 
intraprendenza, sia però, in generale e con le debite pochissime ec- 
cezioni, destituita affatto di quella istruzione che fa oggi ricche e 
poderose le marinerie di altre nazioni. 

A togliere questo sconcio ed a far sì che le cure che Governo, 
Provincie e Municipi vanno con nobile gara prodigando per diffon- 
dere gl’insegnamenti marittimi raggiungano il loro scopo, la vostra 
seconda Sezione, o signori, ha l' onore di proporvi di fare istanza al 
Ministero di Agricoltura Industria e commercio affinchè, previi gli op- 
portuni concerti col Ministero della Marina, il sistema degli esami di 
grado pel conferimento delle patenti venga al più presto modificato 
per guisa che, lasciata pienissima libertà a tutti d’insegnare le scienze 
attinenti alla nautica, lasciata eguale libertà a tutti d' impararle 
dove e come meglio stimano, debbano però gli aspiranti tutti dar 
prova di possedere le cognizioni necessarie davanti alle commissioni 
degli insegnanti degli Istituti E. di Marina mercantile, cessando 
ogni facoltà in tale bisogna nelle capitanerìe dei porti e nelle 
commissioni speciali presso le stesse nominate, alle quali capita- 
nerìe e commissioni dovrebbe essere unicamente deferito l’incarico 
di riconoscere se i licenziati nell’esame dell’Istituto posseggano le 
qualità di età, moralità, navigazione compiuta ed altre richieste 
dal Codice di marina mercantile, e l’incarico altresì di sottoporre 
gli aspiranti medesimi ad un esame speciale di pratica per verifi- 
care se, oltre alle cognizioni teoriche, delle quali avranno dato 
prova davanti all’Istituto, sono forniti della necessaria esperienza 
delle cose del mare. 


Gerolamo Boccaiido, relatore. 


Terminata questa lettura, T on. Torrigiani, mentre si 
associa di gran cuore alle conclusioni dell’ on. relatore, 
dubita che il modo che ha proposto menomi alquanto la 
libertà dell' insegnamento, obbligando quelli che dovranno 
sostenere l’esame all'Istituto a frequentarlo anche per ac- 
quistare 1’ abilità necessaria. 

L’ on. Boccardo spiega praticamente il suo concetto; 
chiarisce che egli intende conservare intatta la libertà 
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d’ insegnamento che giù esiste, che la gente di mare po- 
trà studiare dove vuole, e come vuole, che la sua proposta 
tende soltanto a rendere più seri gli esami e circondarli 
di più severe garanzie. L' on. Torrigiani si dichiara sod- 
disfatto, e non essendovi alcuna opposizione, la Relazione 
dell’ on. Boccardo è approvata all'unanimità per alzata e 
seduta. 

Il Presidente comunica quindi al Congresso il se- 
guente telegramma dell'on. Comm. Senatore Luigi Torelli, 
Prefetto di Venezia, trasmesso dal Comm. Maestri in nome 
del Ministro del commercio, e cosi concepito : « Prestito 
» 100 milioni pel Canale Suez è riuscito. Può tenersi certa 
» sua apertura pel 1870 e forse 1809. Parmi sarebbe no- 
» tizia da comunicare al Congresso delle Camere di com- 
» mercio. » 

Questo telegramma è accolto con applausi generali c 
dà luogo all' on. Odetti di proporre che il Congresso faccia 
in primo luogo una rappresentanza al Ministro d'agricoltura, 
industria e commercio perchè l'Italia possa avvantaggiarsi 
della nuova via che gli viene aperta, e perchè si pensi a mi- 
gliorare i porti del Regno e specialmente quello di Brindisi, 
ed in secondo luogo d’inviare al sig. De Lcsseps un voto di 
felicitazione c congratulazione per la conchiusa operazione 
di prestito e per quanto quest' uomo illustre ha fatto per 
l’ opera del Canale. 

I-'on. Boccardo osserva che trova inconveniente che 
venga specificato un porto, perchè molti sono i porli in 
Italia che meriterebbero eguale considerazione, anche re- 
lativamente all’impresa del taglio dell' Itsmo di Suez. 
Dopo altre osservazioni, su questo argomento, dell' on. De 
Cesare, il quale dice che se fu citato il porto di Brindisi 
non era già per una ragione mu nicipale, ma per la sua 
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giacitura geografica, e perchè v’ è una legge che riguarda 
i lavori di quel porto, tanto l on. Boccardo come l’on. 
Odetti dichiarano, per non prolungare la discussione, di 
non insistere nelle loro proposte. L’on. Presidente, riassu- 
mendo le osservazioni fatte dai vari oratori, dichiara che 
tutti sono d’ accordo nell’ esprimere al Ministero d’ agri- 
coltura, industria e commercio un voto col quale il Con- 
gresso raccomanda al Governo del Re di provvedere colla 
maggior solerzia che sia possibile, affinchè i porti italiani 
siano messi al più presto in grado di giovarsi della nuo- 
va via di comunicazione che sarà aperta per mezzo del 
Canale di Suez. 

L' on. Presidente aggiunge che stante la unanime vo- 
lontà degli adunati verrà spedito un telegramma di feli- 
citazione all' illustre De Lesseps, e prega fon Odetti a 
stenderlo. Egli poi propone che sia pure spedito un tele- 
gramma di ringraziamento al senatore Torelli per la fatta 
comunicazione. 

L’Assemblea approva. 

I telegrammi annunziati di sopra sono i seguenti: 

« Ferdinand De Lesseps, Square Clary 9. Paris. 

» Le Congrès des Chambres de commerce apréciant 
» rutilile du Canal Suez, faisant des vceux pour son prom- 
» pte achòvement adresse ses félicitations et encourage- 
» ments à M. Ferdinand De Lesseps. 

» Le Presidenti du Congrès Carlo Fknzi. • 

a Senatore Torelli Prefetto, Venezia. 

» Ringrazio nome Congresso della fatta comunicazione 
» intorno riuscita imprestilo Canale Suez ricevuta con ap- 


Digitized by Google 



— 81 


» plausi unanimi. Congresso inviato telegramma congra- 
» tulazioni incoraggiamento illustre Lesseps. 

» Fbnzi, Presidente Congresso. > 

\ 

Presidente.* L’ordine del giorno, reca la discussione 
intorno all' unità o moltiplicità delle Banche : Parte prima: 
Corso forzato dei biglietti di banca. 

Prego l’on. relatore Rossi, di venire alla tribuna e 
leggere la sua Relazione. 

(L'on. Possi va alla tribuna dei relatori e dà lettura 
della Pelazione). 


Relazione sul quesito Unità o Moltiplicità delle Banche. 
Parte prima, corso coatto. 


Signori, 

Il quesito gravissimo della unità o pluralità delle Banche che 
il Ministero ha proposto al Congresso, nella situazione anormale di 
circolazione e di credito in cui si trova l’Italia a motivo del cor- 
so forzoso de’ biglietti di banca, doveva portare naturalmento la 
Sezione II, alla quale l'argomento delle Banche era Btato devolu- 
to, ad occuparsi preventivamente del corso forzoso. 

La Sezione venne più facilmente alla deliberazione di trattare 
del corso forzoso separatamente, e quasi per avviamento al quesito 
sulle Banche, per una dichiarazione della Presidenza del Congresso 
che le venne comunicata. La Presidenza del Congresso avea tro- 
vato opportuno che per le relazioni della circolazione e del crodito 
fosse necessario trattare questo grave argomento, onde secondare 
in pari tempo i voti espliciti di moltissime Camere di commercio. 

Vi è nota, o signori, la situazione nella quale si trova la 
questione davanti al Parlamento, nè vi è certamente sfuggito che 
la somma del debito dello Stato verso la Banca, che si dovrebbe redi- 
mere, non è più di 250, si bene di 278 milioni. Vivissime discussio- 
ni occuparono tre lunghe sedute. 


1 l)a questo punto il processo verbale è tratto dalle bozze stenografiche 
conforme alla decisione presa dall’ Assemblea. 
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Nella seconda si devenne alla nomina di una Commissione 
incaricata di sottoporre allo studio le diverse proposte che furono 
emesso durante la discussione : nella terza si deliberò sulle conclu- 
sioni della Commissione. 

È inutile riferirvi, o signori, che sui danni cagionati all’ erario 
ed alla nazione dal corso coattivo de’ biglietti di banca, tutti gl'in- 
tervenuti si trovavano d’accordo; e che il momento in cui s' aves- 
se potuto ritornare alla circolazione normale verrebbe salutato con 
gioia universale. 

Le divergenze cominciarono quando si giunse alla discussione 
dell’epoca e dei mezzi. 

Quanto all’ ep’oca si ò conchiuso che trattandosi di sostituire 
nuovamente la circolazione mista di biglietti convertibili e denaro 
sonante alla circolazione malsana della carta inconvertibile, occor- 
reva un tempo congruo onde le transazioni giornaliere ed il cre- 
dito non soffrissero una troppo grave perturbazione. In questa guisa 
allorquando la Banca fosse obbligata a riprendere i pagamenti in 
denaro, trovandosi essere quell'istituto il solo o quasi solo distri- 
butore di credito in Italia, si eviterebbe uno scompiglio ed una 
crisi, altrettanto nociva agl'interessi della Banca quanto, e più, 
agl’ interessi del pubblico traffico. Questo spazio di tempo conve- 
niente avrebbe dunque lo scopo di ottenere una estinzione gra- 
duale do’ biglietti emessi dalla Banca pel suo credito verso Io Stato 
pegli effetti della circolazione ; e di prevenire il commercio e la 
Banca, onde consigliare e all’ una e all' altro quelle misure di pru- 
denza che valgono sempre in simili casi a stornare ogni pericolo 
previsto. 

Quanto ai mezzi, fin dal principio della discussione crasi fat- 
ta da un delegato la proposta di un prestito forzoso di 278 mi- 
lioni per pagare il debito dello Stato verso la Banca, e per far 
quinti rientrare la medesima nelle condizioni normali anteriori al 
decreto 1* maggio 1866. Quella proposta era accompagnata da 
una serie di misure, parto già prese o da prendersi dal Parlamen- 
to, parte da prendersi dalla nazione onde accrescere e svolgere la 
pubblica ricchezza, e tutto queste combinate in tal guisa, che 
procedano concordi, perchè allora sarebbero soltanto sufficienti a 
salvare il paese dalla calamità del corso forzoso, e dall’atonia nel- 
la quale si trova. 
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Quella proposta fu svolta e dibattuta sotto diversi aspetti. Non 
venne accettato dalla sezione il principio emesso da. alcuni che la 
cessazione del corso forzoso dovesse risultare come una conseguen- 
za del semplice pareggio de' bilanci, pareggio che era nella mente 
di tutti di dovere affrettare. Si bene che la cessazione del corso 
forzoso doveva esserne insieme o causa ed effetto. Si disse che a 
ridestare l’ operosità di tutti i cittadini e di tutti i capitali (in che 
veramente è riposta la ragione misteriosa dei nostri bilanci, e si 
compendia ogni avvenire economico della nazione), conveniva svi- 
luppare il lavoro, l’associazione, gli scambi, e quindi le istituzioni 
di credito: ma che a tutto ciò il valore alterato, incerto, oscillante 
della carta a corso coattivo era, nelle nostre condizioni economi- 
che, un gravissimo ostacolo, del quale conveniva sgomberare la via. 
Si osservò che se nelle classi superiori e più illuminate del com- 
mercio e della industria si potessero anche scongiurare in parte i 
danni del corso forzoso, questi non si riversano che maggiori sulla 
gran massa de’ medi e piccoli commercianti, dei medi e piccoli in- 
dustriali, i quali vivono all’ infuori dei corsi della rendita e delle 
cifre di Stato, ma pure offrono allo Stato il maggior numero di 
contribuenti. 

Si è affermato finalmente che la decisione stessa di volere con 
un sacrificio liberarci dal corso forzoso era un atto di vitalità e 
di energia che non sarebbe senza influenza del nostro credito al- 
l’ estero. 

La Sezione non riteneva che questo prestito, non rilevante, 
che si sarebbe imposto da un grande principio, dovesse riuscire, 
malgrado le non prospere condizioni economiche del paese, di dif- 
ficile applicazione, qualora si seguisse un’ equa e sagace riparti- 
zione secondo le circostanze locali delle provincie, ed a carico 
specialmente delle classi più interessate, risparmiando le meno agiate. 
Nè il dubbio da taluni emesso sulla efficacia della misura a stor- 
nare il pericolo di ricadere nel corso forzoso malgrado questo sa- 
crificio, venne accettato dalla maggioranza della Sezione, nella men- 
te della quale la determinazione del prestito obbligatorio dovea ar- 
raonizzjrsi con quegli altri provvedimenti di finanza, d'amministra- 
zione e di credito da formare tutto un sistema economico che valga 
a rigenerare ed a consolidare il paese. 

Alcuni delegati si sono anche vivamente preoccupati della si- 
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Inazione particolare che il corso forzoso avca creato alla Banca, e 
dei crescenti pericoli delle sue relazioni collo Stato; le quali di- 
straendo questo potente istituto dall'orbita naturale della propria 
fondazione, si venivano allargando in ragione inversa de' sussidi 
al commercio. 

E la Sezione entrando perfettamente in quest'ordine d’idee 
affermava ancor» una volta la necessità di* ricondurre la Banca 
nelle sue condizioni normali. 

La Sezione considerava con vivo doloro la situazione, per non 
dir quasi l’ assenza, del credito in Italia, e preparava il terreno 
alla discussione di pronti provvedimenti nella questione delle Banche. 

Queste discussioni, o meglio conferenze, svolte sotto tutti gli 
aspetti dagli uomini pratici che vi presero parte, occuparono 
interamente le due prime sedute, e finalmente si decise di nomi- 
nare una commissione coll'incarico di studiarsi» proposta del prestito, 
un’altra proposta tendente a limitare l’emissione della Banca, ed 
ogni altra proposta che potesse sembrare atta all’ intento, con in- 
carico di riferirne alla terza seduta. 

Il còmpito della Commissione era grave ma non complesso. 
Unanime nelle affermazioni fu unanime nella proposta. Passate co- 
scienziosamente in rivista le discussioni delle due precedenti torna- 
te, e le opinioni emesse, la Commissione accettava con alcune mo- 
dificazioni la proposta del prestito obbligatorio, sottoponendola cosi 
nuovamente al consesso per una ulteriore discussione che occupò 
tutta intera l’ultima tornata. 

Il principio che si chiedano i mezzi necessari per la più pron- 
ta possibile soppressione del corso forzoso , persino ricorrendo al 
prestito forzato, venne definitivamente ammesso dalla II Sezione, 
non solo perchè era stata l’ unica proposta sorta nel seno della 
medesima, ma perchè fu trovata da una notevole maggioranza la 
sola via pratica per liberare il paese dai danni del corso forzoso, 
col doppio intendimento di ricondurre la Banca alle sue condizioni 
normali, e rendere più agevole un sistema di istituzioni provinciali 
o locali di credito, atte a sviluppare l’ operosità e la produzione 
nazionale. 

La Commissione avea proposto pel prestito anche alcuni ter- 
mini graduali di versamenti e di estinzione, ma la Sezione deliberò 
di lasciare impregiudicata la questione delle modalità. 
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Ecco, o signori, la deliberazione che per onorevole incarico 
della vostra seconda Sezione sottopongo alla vostra approvazione, 
concordemente ai voti manifestati da parecchie Camere di commercio, 
e nella intima convinzione che a questi voti rispondono i desiderii 
e s’ impongono le sofferenze di tutto il paese. Alla vigilia della 
riapertura del Parlamento la questione del corso forzoso torna da 
capo, impregiudicata, più urgente, a chiedere la sua parte negli 
imminenti provvedimenti finanziari, ai quali sarà coordinata. È 
giusto e conveniente che si produca avvalorata non già da una 
semplice e sterile nostra affermazione ma sì bone dalla nostra 
decisa volontà di scioglierla persino con un penoso sacrifizio imposto 
al paese. 

Al punto in cui siamo, dilazione equivale abbandono. 

Ma questo Bacrifizio non sarà che momentaneo ; perché lo 
Stato pagherà il prestito col benefizio del prestito medesimo, 
aumentandosi l'entrato pel Bolo ritorno della valuta reale, e il 
paese prestando un capitale con interesse, e in non lontane epoche 
redimibile, si solleverà d’ un tratto del danno reale e non redi- 
mibile che gli apporta il corso forzoso. 

Se proponiamo spontanei anche un prestito coattivo, crediamo 
di scongiurare il pericolo che fatali necessità non c’inducano più 
lardi a prestiti coattivi col corso coattivo. Certamente non possiamo 
sperare che altri paghino per noi. In una posizione penosa sce- 
gliamo il minore dei mali. Il paeso salvi sè stesso. Alla impopola- 
rità di un prestito obbligatorio contrapponiamo la grande popolarità 
del ritorno alla circolazione monetaria reale. 

Eccovi dunque, o signori, il voto della vostra seconda Sezione 
coi motivi che lo accompagnarono, voto che mi onoro raccomandare 
alla vostra approvazione: 

« 11 Congresso delle Camere di commercio del Regno , 

» Considerando gli immensi danni che derivano al paese ed ai 
contribuenti pel corso forzoso de’ biglietti di banca; 

> Considerando che l’unico mezzo di redimere la finanza e la 
nazione si riassume nella operosità di tutti i cittadini e di tutti 
i capitali, nello sviluppo del lavoro, dell'associazione, degli scambi, 
e quindi nelle istituzioni di credito, e che tutto ciò non potrebbe 
aver luogo sotto il regime del corso forzoso; 

> Considerando che qualsiasi provvedimento finanziario venisse 
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preso dal Parlamento senza comprendervi il ritiro del corso forzoso 
rimarrebbe incompleto ed inefficace al pareggio dei bilanci dello 
Stato ; 

» Considerando d' altra parte che senza provvedimenti che val- 
gano ad avvicinare i bilanci, la cessazione del corso forzoso non 
potrebb' essere assicurata senza il pericolo di un più e meno pros- 
simo ritorno ; 

» Considerando che alla Banca dev’ essere accordato un tempo 
congruo per diminuire la propria circolazione od aumentare la sua 
riserva metallica, perchò il cambio dei biglietti possa farsi senza 
perturbazione del credito della medesima e del credito pubblico, 

» Emette il voto: 

* Che tenuto conto di non turbare improvvisamente le condizioni 
attuali della circolazione, si domandino i mezzi per ricondurre la 
Banca alle sue condizioni normali, ricorrendo anche a un prestito 
forzoso da farsi al più presto possibile, coordinato ai provvedimenti 
finanziari ed amministrativi che il Parlamento dovrà deliberare per 
avvicinarsi al pareggio dei bilanci. » 

Alessandro Rossi, relatore. 


Presidente. Darò nuovamente lettura della proposta 
della .Sezione II, intorno al quesito del corso forzato dei 
biglietti, quale è stata letta dall’on. relatore della Sezione. 

« Considerando gl’ immensi danni che derivano al 
paese ed ai contribuenti per il corso forzato dei biglietti 
di Banca ; 

» Considerando che l’ unico mezzo di redimere la 
finanza e la nazione si riassume nell’operosità di tutti i 
cittadini e di tutti i capitali, nello sviluppo del lavoro, 
dell' associazione, degli scambi, e quindi nelle istituzioni 
di credito, e che tuttociò non potrebbe aver luogo sotto 
il regime del corso forzoso ; 

» Considerando che qualsiasi provvedimento finanziario 
venisse preso dal Parlamento, senza comprendervi il ritiro 
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del corso forzoso, rimarrebbe incompleto ed inefficace al 
pareggio dei bilanci dello Stato ; 

» Considerando d'altra parte che senza provvedimenti 
che valgano ad avvicinare i bilanci, la cessazione del corso 
forzoso non potrebbe essere assicurala, senza il pericolo 
di un più o meno prossimo ritorno ; 

» Considerando che alla Banca devo essere accordato 
un tempo congruo per diminuire la propria circolazione, 
od aumentare la sua riserva metallica ; perchè il cambio 
dei biglietti possa farsi senza perturbazione del credito 
della medesima, e del credito pubblico, 

» Emette il voto : 

» Che tenuto conto di non turbare improvvisamente 
le condizioni attuali della circolazione, si domandino i 
mezzi per ricondurre la Banca alle sue condizioni nor- 
mali, ricorrendo anche a un prestito forzoso da farsi al 
più presto possibile, coordinato ai provvedimenti finanziari 
ed amministrativi che il Parlamento dovrà deliberare, 
per avvicinarsi al pareggio dei bilanci. » 

È aperta la discussione su questa proposta. 

Bkllinzaghi. Domando la parola. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 

Bklunzaghi. Io ho prestata tutta 1’ attenzione al rap- 
porto del distinto nostro industriale deputato Rossi. Nel 
mentre che non posso che associarmi alle conclusioni di 
quel rapporto , non posso a meno di fare delle osserva- 
zioni a quelle conclusioni. Io per ora non le considero che 
come un pio desiderio e nulla più ! Mi spiego. 

Se dividessi anco con 1’ onorevole Rossi la speranza 
di trovare dall’ oggi all’ indomani i 278 milioni che ci vo- 
gliono per rimborsare la Banca, io dico che, anche trovati 
questi, non si raggiungerebbe lo scopo che desidera la 
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Commissione. Perchè, o signori, non ci facciamo illusioni, 
non basta rimborsare la Banca dei 278 milioni, bisogna 
che il Governo, alla sua volta, ne possegga altri 400 almeno, 
per colmare il deficit ; bisogna che il Governo presenti al 
Parlamento un complesso di leggi finanziarie, che assicurino 
il paese che si va al pareggio delle nostre finanze, o per 

10 meno pressoché al pareggio, per farci riacquistare il 
credito. Senza di ciò, o signori, noi non avremmo il re- 
sultato che la Commissione si propone, ma anzi direi 
quasi che il rimedio è peggiore del male. Per me farebbe 
1' effetto di un povero diavolo che ha in una gamba un 
tumore, che per guarirlo prontamente gli si applica un 
cerotto. 

Certamente il tumore sparisce, ma siccome non ha 
fatta la cura della massa del sangue, ne consegue che il 
tumore ricompare poco tempo dopo con pericolo della 
vita. Così sarebbe per noi ; perchè torno a dire non illu- 
diamoci. Se domani si rimborsa la Banca, questa ripren- 
derà i suoi pagamenti ; ma se il Governo non è riuscito 
a sanare le proprie piaghe, cosa succede? Per far fronte 
ai propri impegni ove dovrà rivolgersi? A mio modo 
di vedere non c’ è che una sola porta a cui il Go- 
verno può rivolgersi. La banca all’ estero no, perchè cre- 
dete a me, non abbiamo credito e non conviene andare 
a mendicarlo. 

Dunque ? lo risponderò con la stessa frase del signor 
Bossi. 11 paese pensi al paese. La differenza tra il signor 
Bossi e me sta nel modo. Io dico non conviene mendicare 

11 credito, allora, o signori, insegnatemi dove si va per 
prendere il denaro. 

Se il denaro attualmente non abbonda in paese, bisogna 
rivolgersi a qualche stabilimento ; e così io, uomo pratico, 
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non mi rivolgo che al solo stabilimento che esista, sia 
pure Banca Nazionale, o Sarda, come alcuni la vogliono 
chiamare ; e ringrazio la fortuna di possederla, perchè 
diversamente avressimo visto dei mali ben peggiori, e non 
saprei come il paese se ne sarebbe cavato. Io dico dunque 
che saremo forzati tornare alla Banca, ed allora le sven- 
ture economiche del paese sarebbero duplicate. Difatti 
oggi il calice amaro della carta, o signori, pur troppo 
l'abbiamo bevuto, e chi più ha sofferto è il povero im- 
piegato, è quell’ individuo che ha un reddito fisso senza 
altre risorse, perchè per l’ industriale ammetto che sia una 
cosa incomoda l’avere il corso forzato, e non lo desidero 
niente affatto, e Dio mi liberi dal dichiarare di volere per 
tipo monetario la carta; voglio l’oro; ma dico che l’ in- 
dustriale se paga di più la sua materia prima, se ne 
rivale nella materia seconda che produce ; invece perde 
quel povero diavolo che deve vivere alla giornata. Ma, 
signori, sapete cosa succederebbe adesso ? il calice amaro, 
come ho già detto l’ abbiamo bevuto ; il cappello che 
costava 18 franchi un anno fa, perchè non c’era la carta, 
oggi è salito a 20, se domani tornasse l’ oro, rimarrebbe 
ancora a 20 franchi perchè il venditore non vuol più di- 
minuire il prezzo della merce una volta aumentata. Se 
per disgrazia doveste di nuovo rivolgervi alla Banca per 
avere il danaro e rimettere la carta, che sarebbe la mag- 
giore di tutte le sventure, questo cappello soderebbe a 
25 franchi. 

Dunque io dico : il paese abbia maggior fiducia nel 
paese e non si lasci trascinare a demolir tutto. È storia, la 
sanno tutti, che la carta, in Inghilterra, hanno saputo soppor- 
tarla 21 anno. Il paese ed i ministri invece di contrariare la 
banca la sussidiavano coi loro consigli, pensavano a resti iu- 
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gere più che fosse possibile la circolazione. Noi pure ab- 
biamo avuto dei momenti tristissimi, e quando il Ministro 
si trovò nella inevitabile necessità di dar corso forzato alla 
carta, bisognò ricorrere alla Banca. La Banca se avesse 
potuto far di meno lo avrebbe fatto. Il Ministro, però, sag- 
giamente metteva dei vincoli, perchè non si potesse dimi- 
nuire lo sconto a piacere del consiglio di reggenza; e capite 
bene che la Banca, se fosse stata egoista e non avesse pen- 
sato che al suo particolare interesse, avrebbe ribassato lo 
sconto e dato biglietti a tutto il mondo. Invece si è man- 
tenuto altissimo il tasso dello sconto delle sovvenzioni so- 
pra carte pubbliche, onde impedire le sfrenate speculazioni 
a 1' aggiotaggio sulla valuta. Non mi si venga a raccontare 
che la perdita della nostra carta è stata mite, perchè il 
ministro A o B ha promesso di farne il cambio in effettivo 
in 6 mesi. L' uomo d' affari che vedeva due dita al di là 
del proprio naso, sapeva benissimo che erano promesse 
illusorie, e che non si poteva arrivare a questo. Sapete 
perchè (inora l’aggio della valuta non è stato alterato? 
Perchè si è cercato di tener la circolazione della carta 
nei limiti del movimento economico del paese. Dunque io 
concludo per quel poco che so dire, che al contrario delle 
decisioni della Commissione, io desidero che la cessazione 
del corso forzato venga in ultima linea, cioè quando il 
paese sarà certo di esser consolidato. Allora levate pure 
la carta e le finanze saranno salvate. Ma del resto torno 
a ripetere che è necessario che il paese abbia fiducia in 
sè stesso, tenendo per fermo che il corso forzalo cesserà 
solo in forza delle condizioni normali del paese. [Applausi.) 

Regazzoni Parmi che quella diligente attenzione con 
cui 1’ on. Bellinzaghi ha accennato di aver dato ascolto 
alla Relazione che l’on. Rossi ci ha fatto sul corso forzato, 
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gli abbia fallo difetto in molte parti, giacché, dalle con- 
clusioni che 1' on. Bellinzaghi ne ha tirate, trovo che non 
ci sia alcuno più d’ accordo con la Relazione che l’on. Bel- 
linzaghi stesso, che pur si è inteso di combatterla. Egli 
dice di non dividere le rosee speranze della Commissione 
di poter concludere il prestilo proposto, nelle condizioni 
attuali, e la Commissione, al par di lui convinta di questa 
verità, ha proposto che il prestito dovesse farsi, ma non 
adesso, bensì appena sarebbe possibile il farlo. Il sig. Bel- 
linzaghi ha pure opposto che sarebbe impossibile fare un 
prestito forzato senza coordinare questa operazione a tutte 
quelle altre richieste dalla situazione generale finanziaria 
dell' Italia, e che restituendo adesso alla Banca i 278 mi- 
lioni sarebbe una misura inutile ed inefficace, se, in pari 
tempo non si provvedesse al riordinamento del credito 
pubblico. Che altro dice la Relazione se non informarsi a 
questo medesimo ordine d’idee? 

Discorrere di togliere il corso forzato è pel momento 
un pio desiderio, è vero, ma c’è un fatto su cui vorrei 
si portasse l'attenzione dell’on. Bellinzaghi. Si è discusso 
assai lungamente sulla opportunità del decreto che dava 
corso forzalo ai biglietti di Banca, ma tutti furono d' ac- 
cordo nel riconoscere a questa misura un carattere prov- 
visorio, imposto dalle necessità del momento. Ora, o si- 
gnori, ci sono alcuni che cominciano a dire che il corso 
forzato è un beneficio, è una protezione per l' industria 
nazionale. (Rumori.) 

Io potrei citare dei fatti. È in presenza di questa bu- 
giarda corrente che sento farsi strada nella pubblica opi- 
nione, che è dovere del Congresso il pronunciarsi, affinchè 
in tutti i provvedimenti che il Parlamento sarà chiamato 
a studiare per portar rimedio alla cosa pubblica, tenga 
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conto del voto del Congresso ed abbia costantemente in 
mira di coordinare le sue risoluzioni coi mezzi atti a togliere 
questa piaga di cui la Nazione soffre, ricorrendo anche ad un 
prestito forzato, quando il momento sarà divenuto opportuno. 

Rossi. Ilo domandato la parola per rettificare l’ e- 
spressione dell' on Regazzoni, il quale parmi attribuisca 
alle parole più presto possibile, un significato un po' troppo 
remoto. È stato precisamente l’on. Regazzoni che ha fornito 
alla Commissione il concetto di questa espressione, ma col 
dire al più presto possibile, la Commissione intese più affret- 
tare che attendere le circostanze favorevoli all’ emissione 
di un prestito forzato. 

Risponderò ora poche parole all’on. Bellinzaghi. Egli 
è d' accordo che il paese salvi il paese, ma ritiene un 
palliativo la soppressione del corso forzato. È precisamente 
questo che la seconda Sezione non ammetteva perchè il 
corso forzalo inceppa l'operosità del paese. 

Anche la seconda Sezione ha detto : avviciniamoci con 
le imposte c con le economie al pareggio dei bilanci perchè 
aumenti la rendita, e con essa il capitale, il credito, la in- 
dustria e tutto vada per il meglio, ma non sotto il regime 
del corso forzato. 

L’ on. Bellinzaghi (e ciò è naturale) ha gli occhi rivolti 
alla Borsa di Parigi ; è là che si’ malmena il nostro credito, 
di là ci vengono i colpi di grazia. Ma il credito segue chi 
gli volta le spalle. 

Pensiamo piuttosto a noi stessi ; io credo che si rag- 
giungerà meglio lo scopo che si propone l' on. Bellinzaghi 
se si prendono tutte quelle misure di conserva. Mi si dirà 
ottimista! ma perchè si deve spaventare il paese dicendogli 
contiuuamente : dove troveremo questi milioni? Così non 
faremo mai nulla. 
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In fin dei conti l’ Italia è carica di gravezze, ma io 
credo che finora abbia speso più sangue che danaro : io 
non la credo così povera di danaro, nè così povera di pa- 
triottismo da non accogliere queste misure di salvamento 
con tutto il favore. 

Se le Camere emettessero simile voto, e questo fosse 
preso in seria considerazione dal Governo e dal Parlamento, 

10 sono intimamente convinto che la Nazione, quando fosse 
sicura dello scopo che col prestito si vuol ottenere, rispon- 
derebbe degnamente all’appello che le venisse fatto. 

Luzzatti. La Commissione introduceva un considerando 
nelle dichiarazioni fatte dall’on. Rossi, che dovrebbe conci- 
liare l’ opinione dell' on. Bellinzaghi con quella del relatore. 
Si dicè che il rimborso dei 278 milioni alla Banca Nazionale 
non sarebbe efficace a ricondurre la circolazione turbala allo 
stato normale, se contemporaneamente il Governo ed il 
Parlamento non prendessero quei provvedimenti che sono 
necessari per avvicinare il bilancio al pareggio. Posta la 
questione in questi termini, non so chiarirmi in che cosa 
differiscano le osservazioni dell’ on Bellinzaghi da quelle 
che erano state fatte dall'on. Rossi. 

Ve n’è una però alla quale mi sento in dovere di re- 
plicare. L on. Bellinzaghi ha tessuto, con molta rapidità, un 
quadro storico dell' Inghilterra che contiene (mi permetta 

11 dirglielo) parecchie inesattezze. Egli ci ha riassunta la 
storia di una Banca, la quale dal 1797 al 1823 ha mante- 
nuto il corso forzato dei biglietti, e ci ammonisce che se 
l’ Inghilterra è stata tanto tempo a toglierlo anche noi altri 
italiani possiamo avere un po' di pazienza. In fin dei conti 
(egli dice con un’ immagine molto popolare) il cappello che 
valeva 18 lire prima dell’ introduzione del corso forzato, 
ora ne vale 20 c levando il corso forzato continuerà a valer 
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20 per l’ abitudine che s’ è già insinuata di pagarlo a quel 
prezzo. Mi permetto di credere che lo stesso signor Bel- 
linzaghi non sia persuaso di questa sua previsione che gli 
è scappala nello slancio di una eloquente improvvisazione. 

10 però gli ricordo che nella questione del corso forzoso 
in Inghilterra erano schierati da una parte gli uomini 
pratici, i direttori della Banca, i quali non trovavano mai 
necessario per la prosperità del loro paese che si togliesse 

11 corso forzoso, ed a quelli che se ne lagnavano, rispon- 
devano presso a poco, non dirò con l'eguale eloquenza, 
ma con l’ eguali opinioni che l’on. Bcllinzaghi ha fatto 
suonare in quest’aula. Dall' altra parte poi c' erano degli 
economisti, o se si vuole dei dottrinari che si appoggia- 
vano sulle teoriche inaugurate da Adamo Smith, e soste- 
nevano che l'Inghilterra soffriva danni continui ed immensi 
da questo corso forzoso, che i cambi coll’estero ogni di 
più si deprezzavano, che le industrie ed i commerci ne 
erano afflitti, e combattevano gagliardamente per sottrarre 
la loro nazione a tanta calamità. Fino dal 1810 in In- 
ghilterra una commissione parlamentare, dove splendevano 
i nomi dei più egregi economisti llovnex, Parnell, Thovnton, 
Thompson, e Huskisson, propose che il corso forzato si 
togliesse additandone anche il modo, e fu allora appunto 
che l’ illustre Ricardo iniziò in nome della scienza quella 
memorabile lite col Direttore della Banca, il Bosanguet, 
un cotale che se ne intendeva dei suoi affari, ma non 
curava punto i principj dell’ economia politica ed impic- 
cioliva i danni del corso forzoso come se non esistessero 
o non fossero cosi gravi, quali tutta la nazione inglese li 
sentiva e gli uomini della scienza li descrivevano; egli 
voleva addormentare l' Inghilterra sul guanciale della carta 
incontrovertibile. Ma continuando questa lite fra i direi- 
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tori della Banca e gli economisti a poco a poco la condanna 
del corso forzoso divenne generale, onde nel 1818 si pigliò 
quella misura per cui l' Inghilterra ha potuto respirare 
liberamente, riprendendo la circolazione metallica. Questo 
è il fatto storico, il quale differisce un poco dalla narra- 
zione che ci aveva improvvisata l’on. Bellinzaghi. Ma del 
resto non è mio intendimento di istituire un raffronto fra 
la Banca d’ Inghilterra e la Banca Nazionale d’Italia. Io 
feci plauso anzi parecchie volte alla Banca Nazionale ita- 
liana, la quale in questa calamità si contenne con tutta 
la prudenza necessaria per non renderla più grave ; ma 
ora conviene avvisare seriamente ai mezzi per togliere il 
corso forzoso, ed a ciò può concorrere anche un voto 
della rappresentanza delle Camere di commercio, che si 
riaffermi dinanzi al paese la necessità di sottrarlo a questo 
incubo continuo della carta incontrovertibile. Questo volo 
poi acquista importanza quando sia accompagnato dai 
temperamenti cosi savi che ci proponeva il nostro egregio 
relatore e che non lasciano nell' ombra nessun lato della 
questione. È un voto nel quale 1’ on. Bellinzaghi consente 
c nel quale io sono molto lieto di essere d' accordo con 
lui nelle idee fondamentali, sebbene io abbia dovuto mo- 
tivarlo con alcuni schiarimenti un po’ diversi da quelli 
con cui gli era piaciuto d' illustrare il suo. 

De-Cesare Desidero mettere d' accordo l’ on. Rossi 
relatore della Commissione coi signori Bellinzaghi e Luzzatli. 

Il Congresso delle Camere di commercio non vuole 
la carta, ed è giusto : anche il signor Bellinzaghi non 
vuole la carta, dunque è bene che si faccia questo volo 
al Governo: ma io non ammetto il modo che si vuole 
scegliere per toglierla. Invece io credo che farebbe un 
gran bell’ alto di saviezza e di patriottismo il Congresso 
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composto di uomini serj, amanti degli interessi morali c 
materiali del paese se dicesse al Governo : togliete il corso 
forzoso, ma toglietelo però a condizione di una completa 
sistemazione d’ imposte. Ricorrete alle imposte, ed asse- 
statele bene, senza di che non usciremo dalle presenti 
distrette. 

Lualdi. Domando la parola. 

De-Cesare. Signori, non v’ illudete, finché non si 
porterà il bilancio dello Stato al pareggio con sacrifizi 
veri, cioè con le fruttuose imposte, non sperate salute; 
voi commercianti per i primi fallirete 

Rossi relatore. Domando la parola. 

De-Cesare SI, voi fallirete. I palliativi oramai, 

sono stati esauriti. Vi fu un ministro di finanza che ebbe 
la felice idea di sistemare le imposte, ma contro di lui 
si gridò f anatema solo perchè voleva sceverare e distin- 
guere l’ imposta della terra da quella dell' entrata ; non- 
dimeno tengo per fermo che un giorno o l’altro si ritornerà 
a quel sistema. Ma lasciamo pure da banda questa questione 
di sistemazione d’ imposte, la quale appartiene ad una 
competenza più alta, e diciamo invece francamente il nostro 
pensiero. Per i pochi studi che ho fatto sul bilancio dello 
Stato, durante sette anni, posse dire che ho visto già 
sperimentati tutti gli espedienti in fatto di finanza e non 
hanno avuto che gli effetti di semplici espedienti momen- 
tanei. 

Il certo però si è che il primo imprestito italiano 
fu fatto al 75 ; il secondo al 66 ; il terzo a 62 ; il quarto 
a 59 ; ed oggi i fondi pubblici sono al 46 effettivo. Poi 
si ricorse al prestito forzoso ; ma chi lo fece ? Lo fecero 
gl’ istituti di credito con danno dei contribuenti, i quali 
pagarono e pagano il 85 per cento d’interesse annuo. Le 


Digitized by Google 



— 97 — 

signorie loro avranno dovuto esser membri e Torse lo sono 
ancora dei Consigli comunali e provinciali, ed avranno 
veduto a che condizione si sieno fatti i nostri imprestiti 
e soprattutto il forzoso. 

Ora cosa significa questo termometro discendentale 
del credito italiano ? Che cosa fanno gl’ italiani per argi- 
nare la loro crescente diminuzione di capitale ? Cosa pro- 
pongono per ravvivare la potenza del credito, per riani- 
mare le industrie ed il commercio, per rafforzare la fiducia 
dei capitali stranieri ? Domandano diminuzione d’ imposte, 
temono le imposte, si spaventano delle imposte, mentre 
nelle imposte ben sistemate ed eguagliate io vedo il pa- 
reggio del bilancio, la salute finanziaria dello Stato. Ab- 
biamo già venduto tutti i beni demaniali, abbiamo ven- 
duto i beni delle casse ecclesiastiche, abbiamo venduto 
le strade ferrate, abbiamo fatto tre miliardi e mezzo di 
debito ; ma abbiamo provveduto mai al modo come pa- 
gare gl’interessi dei debiti, abbiamo mai pensato alle 
risorse ? Creando leggi che zoppicano , regolamenti che 
non si eseguiscono, imposte che non si riscuotono, e che 
da taluni non si voglion pagare (c’ è anche questo), in che 
modo, domando io, si farà il pareggio, si ricostituirà la 
fortuna pubblica ? Fate un prestilo forzoso, si dice ; ma 
non è anche questo un palliativo ; non accrescerà la somma 
degl'interessi, il bilancio della spesa? Oltre a ciò biso- 
gnerà ricorrere alle banche, ed allora lo Stato si troverà 
sotto quello stesso istrumento di credito che molti fra voi 
vogliono spezzato per inconsulto modo di apprezzare la 
libertà bancaria. 

Dopo ciò io desidero e propongo che il Congresso 
delle Camere di commercio faccia suo il voto espresso 
dalla Sezione rappresentata dall on. Rossi cioè che il corso 
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forzoso sia tolto al più presto possibile ; ma prima di to- 
glierlo e perchè non faccia più ritorno, il Governo ricorra 
ad un sistema d' imposte, il quale sia efficace a mettere 
il bilancio dello Stato nel più completo pareggio. 

Bellinzaghi. Io non ho che poche parole da dire. Io 
ho detto che mi associava alle conclusioni della Commis- 
sione ; solamente mi era sembrato che la Commissione 
avesse premesso il prestilo a tutto. Se il prestito va di 
pari passo con tutte le altre disposizioni, che il Parlamento 
cercherà per assicurare la guarigione radicale delle nostre 
finanze, io non ho altro da aggiungere, imperciocché io 
non voglio certo adottare il sistema della carta. In quanto 
all'Inghilterra poi, io non l'ho accennata che di volo; 
mi sono guardato bene dal fare la storia, poiché non ne 
sono capace, non ho accennato che il fatto per dire che 
se altri paesi hanno saputo sopportare per 21 anni questo 
malanno, Io potremo sopportare anche noi. Siccome noi 
siamo gente pratica, dobbiamo poter presentare al pub- 
blico dei risultati pratici. 

Quindi io dichiaro che in questo momento di crisi 
finanziaria generale, è impossibile contrarre un imprestilo. 

In Inghilterra hanno durato 21 anni colla carta mo- 
neta, ed era il paese che salvava il parse ; ma spero che 
il nostro non avrà bisogno di tanto tempo, e che il Par- 
lamento saprà presto provvedere con giuste e pratiche 
leggi finanziarie ai mezzi onde rilevare il nostro credito. 
Questo è stato il mio concetto. 

Lualdi. Sono lieto di vedere che l’ on. Bellinzaghi, 
la seconda volta che ha preso la parola, abbia fatto 
un po’ di capitolazione sulle sue espressioni , perchè mi 
pare, e tutti lo avranno udito chiaramente, che. . . . 

Villa-Pernice. Domando la parola. 
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Luàldi. . . . nel suo primo discorso egli dicesse che 
approvava il ritiro del corso forzoso come l’ ultima mi- 
sura, cioè che al ritiro del corso forzato dovessero pre- 
cedere tutti quei rimedi, a cui nello stato attuale delle 
cose, credo che l' on. Bellinzaghi nella sua coscienza di 
uomo pratico di affari, non possa prestar fede. Ora dunque 
egli approverebbe il ritiro del corso forzato, quand’ anche 
si ricorresse, ciò che la Commissione non ha messo tas- 
sativamente come l’ unico espediente da adottarsi , al 
prestilo forzato, purché questa misura fosse attuata con- 
temporaneamente ad altre misure , le quali ci potessero 
avviare al pareggio. Io che ho l’ onore di appartenere 
alla Sezione li, nel seno della quale ho sostenuto viva- 
mente la necessità di togliere il corso forzato, mi sento 
in dovere di dire brevissimamente alcune ragioni , che 
militerebbero, secondo me, in favore del ritiro del corso 
forzoso. Non voglio indagare le cagioni che lo han fatto 
stabilire. Certamente la guerra a cui andavamo incontro, 
poteva essere un motivo sufficiente per giustificare questa 
misura ; la guerra poteva essere anche più lunga di quello 
che riuscì, quindi era naturale che il Governo si preoc- 
cupasse anche della necessità di crearsi dei mezzi per 
farvi fronte. Ma la guerra durò assai poco ; a differenza 
dell'Inghilterra che mi si venne a citare , la quale ebbe 
a sostenere per 11 anni una guerra accanita che le portò 
una spesa enorme , noi invece avemmo la fortuna di ve- 
derla troncata. 

Ora io dirò schiettamente a quelli i quali dicono : 
« raggiungiamo il pareggio e poi ritireremo il corso forzoso,» 
che essi mi hanno l’ aria di quegli uomini di stato, i quali 
allorquando l' Italia accennava a voler recuperare la pro- 
pria indipendenza, la propria libertà, dicevano : « Hanno 
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ragione, ma non sono ancora maturi; » c se fosse dipeso 
da quei tali l’ Italia sarebbe ancora schiava. Se cosi è, 
come si può avere il coraggio di dire che il corso forzoso 
debba continuare ? Nessuno può pensarlo. Quando poi si 
trincierano dietro la necessità di pareggiare il bilancio, 
che cosa esprimono ? Dei voti, dei desiderj e nulla più. 
Come uomini pratici dobbiamo convenire, che dal pareg- 
gio siamo assai lontani, e che esso diventerà ancor più 
lontano quanto più manterremo il corso forzato. 

L’on. Bellinzaghi diceva che coloro che soffrono mag- 
giormente del corso forzoso, sono gli impiegati che hanno 
un reddito fisso; gli industriali è vero che hanno la materia 
prima che loro costa di più, ma si rivalgono del maggior 
costo, con il prezzo maggiore che fanno pagare della ma- 
teria lavorata. Questo è vero, ma occorrerebbe per poter 
stabilire questa tranquillante asserzione, che la differenza 
che corre tra la carta e la moneta fosse fissa, e non gior- 
nalmente variabile come essa è. lo domando all'on. Bel- 
linzaghi, se quando per esempio oggi un industriale ba- 
sandosi sul saggio dell’ 8 per cento (tale oggi essendo la 
differenza), compra una merce e la rivende, e che quando 
recupera il costo di questa merce, la carta invece di es- 
sere alt'8 per cento sarà al 20, cosa avrà fatto quell'in- 
dustriale? Quel pezzo da 20 lire che prima ha pagato 21,60 
invece dovrà pagarlo 24 lire, poiché tutti converranno che 
la base del valore è la moneta. Io non posso oggi consi- 
derare di essere ugualmente ricco avendo centomila lire 
in carta, di quello che lo fossi qualche anno fa avendo 
centomila lire in oro. Ora io domando, come si può de- 
siderare che continui questa vera gramigna del corso for- 
zato, la quale viene ad impedire e disturbare lo sviluppo 
di qualunque cosa. Si crede facile il pareggio, si stabili- 
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scono le lasse, ma chi le pagherà? Come potranno essere 
pagale queste tasse, se non avremo fatto sviluppare dav- 
vero, non solo coi voti, ma con misure pratiche, le indu- 
strie ed i commerci ? 

Ora domando io come si può seriamente sperare 
che il commercio e le industrie si sviluppino, quando 
sono sempre sotto questa spada di Damocle, che impedi- 
sce di abbandonarsi a qualunque operazione di commer- 
cio, che impedisce ad ogni industriale di far prosperare 
la propria industria, perchè quello che costava in tempi 
normali 100, oggi costa 108, 110 e 115? L’on. Bellinza- 
ghi ha detto: « il cappello di 18 lire, oggi si paga 20, » 
Ma se domani questo cappello che oggi vale 20, può co- 
stare 24, crede che sia una posizione da potere durare 
questa dell’ incertezza ? Ma noi sappiamo che adesso, par- 
lando dell'oggi, abbiamo una condizione politica molto 
oscura: bastano notizie un poco gravi per far si che la 
carta che oggi perde 18, domani possa perdere il 20. Ora, 
domando io, quando noi ci troviamo in questa condizione 
di cose, come possiamo pretendere ragionevolmente che 
si sviluppino le industrie ed i commerci ? 

Dunque voi vedete che ci troviamo in una condizione 
la quale è perfettamente contraria allo scopo che pure abbia- 
mo tutti nel cuore, cioè di vedere il pareggio, perchè senza 
lo sviluppo delle industrie e dei commerci, la tassa sulla 
ricchezza mobile come cespite di entrata nelle casse dello 
Stato, darà certamente minor frutto. E poi noi dobbiamo 
tener conto di un altro fatto più importante, c me ne ap- 
pello a tutti. Lo Stato per fare le sue provviste si all'in- 
terno che all'estero, ha bisogno di spendere moltissimo 
danaro, e pur troppo è obbligato a spenderne molto. Ora 
lo Stato deve necessariamente per tutte queste spese, pa- 
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gare non solo la differenza della carta, ma anche la dif- 
ferenza che è doppia e tripla di quello che è veramente. 
In fine dobbiamo far cessare il corso forzato, anche per 
togliere una immoralità, perche questo corso forzato viene 
anche a violare lo spirito delle contrattazioni. Uno che 
abbia dato 20 mila lire in oro, adesso prende 20 mila 
lire in carta: c’è anche una differenza di trattamento. 
Noi abbiamo sottoscritto un imprestilo e ne sottoscrive- 
remo altri. Ebbene perchè siamo sudditi italiani, noi ci 
prendiamo i nostri coupous in carta-moneta, mentre all'e- 
stero si pagano in moneta effettiva. Io credo che il 
nuovo prestito forzato sarre bbe anche un male; ma fra tutti 
i mali, di cui una parte soltanto ho enumerati, sarebbe 
questo il minor male. Nè mi si venga a dire, come diceva 
l’on. Bellinzaghi : « abbiamo veduto l'anno scorso che il 
prestito forzato dovette, perchè fosse possibile il pagarlo, 
essere in gran parte assunto dai Comuni e dalle Provincie 
ed in ultima analisi dalla Banca nazionale. » 

Molte furono le cause di queste difficoltà ed io credo 
che una di esse fosse la fretta colla quale si volle fare 
questa operazione per cui non si potè operare un giusto 
riparto. Ma se, come diceva il nostro relatore l' on. Rossi, 
questo prestilo forzato fosse distribuito dai Consigli provin- 
ciali col concorso delle Camere di commercio, e questo 
prestito dovesse colpire quelle classi, che pel ritiro del 
corso forzato vengono a ricevere un maggiore vantaggio, 
certo che per questo scopo e con una più equa distribuzione 
ne riuscirebbe assai più facile 1’ applicazione; ed io dico 
questo perchè abbiamo già un fatto precedente che riguarda 
la Lombardia. Nel 1849 e 50 gli Austriaci avevano emesso 
i biglietti del tesoro. Era una carta moneta. 

Presidente. On. Lualdi, mi dispiace ma sono costretto 
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ad avvertirla che il suo discorso si prolunga al di là del 
termine stabilito. 

Lualdi. Ho finito. Il Governo Austriaco ritirò i bi- 
glietti del tesoro, ed a questo scopo caricò il Lombardo- 
Veneto di un prestito speciale, ed il Lombardo-Veneto 
pagò volentieri questo prestito per liberarsi da tutti i 
danni della carta. 

Villa-Pebnice. Sarò brevissimo e non abuserò della 
compiacenza dei miei colleghi. 

L’on. De Cesare ci ha fatto l’onore di qualificarci 
per uomini pratici, per uomini amanti del bene del paese; 
approfittando di questa qualifica, io vorrei dimostrare, come 
qui questa mattina si confonda molto il desiderio colla 
possibilità. Finché si tratta dell' affermazione di una mas- 
sima, io credo che non vi sarà nessuno che ritenga sia 
da conservarsi il corso forzoso. Anche per protestare con- 
tro coloro che dicono che il corso forzoso possa esser utile 
al bene del paese, io credo assolutamente necessario che 
questa Adunanza proclami la massima che il corso forzoso 
è un male e deve cessare assolutamente ; questo come 
desiderio. Ma entrando nei limiti della possibilità la Com- 
missione ha creduto di delineare al Ministero alcune mo- 
dalità, non credo tutte ma alcune, le quali facilitassero, 
se non immediatamente, almeno in un tempo non molto 
lontano, il sodisfacimento di questo desiderio. 

Per verità io non potrei convenire coll’on. De Cesare 
sui principii da lui esposti; perchè noi verremmo a va-, 
lerci del prestito forzoso delle Banche per togliere il corso 
forzoso; in altri termini, adopreremmo il male per togliere 
il male. Questo rimedio non potrebbe essere validamente 
adoperato. Un altro mezzo suggerito è l’aumento delle 
imposte, e per verità se questo si potesse ottenere in una 
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latitudine grande, in modo da pareggiare i bilanci, cer- 
tamente che allora costituirebbe uno dei migliori rimedi 
per ristabilire la circolazione metallica ; e quando non si 
ristabilisce questa il commercio è in sofferenza. 

Tutti noi, rappresentanti delle Camere di commercio, 
stiamo attenti alle discussioni del Parlamento. Nel Parla- 
mento già da molto tempo si parla de' bilanci e delle im- 
poste. Come ha detto il Comm De Cesare, il Parlamento 
ha cercato varie vie per regolarli. Le ha trovate? Io credo 
di no. Perchè ? Perchè forse, dico forse, non volendo af- 
fermare una massima per me così spiacevole, ma forse il 
paese non può corrispondere a nuovi aggravi delle im- 
poste : me ne riporto alle tasche dei contribuenti. 

Dunque anche questo secondo mezzo di effettuare il 
pareggio per togliere il corso forzoso potrà esser usato, 
ma fra molto tempo, e quindi occorrono dei mezzi inter- 
medi. Ve n’ è un altro che mi piacerebbe che la Commis- 
sione volesse aggiungere, ed è l’economia. Sono due modi 
per giungere a bilanciare le entrate. . . . 

Scialoja. Domando la parola. 

Villa-Pernice. ... e le uscite ; accrescere le impo- 
ste e fare delle economie. SuU’accrescimento delle imposte, 
può dirsi che il Parlamento ha lavorato molto, ma in quanto 
alle economie io credo che vi sia molto da fare; e perciò 
mi piacerebbe (giacché in linea di possibilità la Commis- 
sione accetta alcuni mezzi che non possono subito met- 
. tersi in pratica), eh’ essa volesse includervi anche questo 
dell' economie. Ma v' è un’altra difficoltà, signori, la quale 
mi pare passi inavvertita, una difficoltà di pratica. Non 
ne faccio questione di rigetto delle proposte della Com- 
missione o d’ altro, non faccio che sottoporre un quesito. 

Una volta che i mezzi proposti possano essere appli- 
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cali (si dice), in quel lasso di tempo che le circostanze 
permettano, noi avremo la cessazione del corso forzoso. 
Si restituiscono i 278 milioni alla Banca ; per restituirli 
si fa un prestito forzato, intanto si accrescono le entrate, 
e si riducono le spese. Ma, signori, quando avremo fatto 
tutto questo, potremo noi ottenere 1’ abolizione del corso 
forzato ? lo credo di no. Sta bene che la Banca una volta 
che sia effettuata la restituzione dei 278 milioni, potrà 
essere obbligata a ripigliare lo scambio dei biglietti in oro 

0 in argento ; ma, signori, gli statuti della Banca stabili- 
scono che essa debba sempre avere un terzo, se non erro, 
di riserva metallica ; se ciascheduno che ha biglietti vorrà 
cambiarli in denaro, la riserva metallica che ha la Banca 
basterà? Io credo che no. Un altro coefficiente è quindi 
trascurato. 

Uhi darà alla Banca, l’ oro e l' argento per pagare 

1 biglietti? Se non si provvede a ciò, in 15 e forse in 8 
giorni, torneremo al corso forzato, e la ripresa del corso 
forzato apporterà nuovi e più gravi sconcerti agl’ interessi 
commerciali del paese. E voglio qui fare avvertire all’As- 
semblea, che io credo sia un beneficio che i nostri mezzi 
non ci consentano di togliere immediatamente il corso 
forzato, in quanto che parlo con uomini pratici i quali 
riconoscono che se fosse immediatamente tolto, o in ter- 
mini troppo brevi, s’ incontrerebbero inconvenienti più 
gravi di quelli che si sono incontrati nel metterlo. Cito 
un esempio. Un debitore che si sia obbligato recentemente 
avrà ricevuto biglietti per la sua obbligazione; tolto il corso 
forzato, quando viene la scadenza bisogna che paghi in 
oro Molti sono gl’ inconvenienti che s’ incontrebbero e che 
non fa bisogno di enumerare ai miei colleghi che sono 
pratici. E se poi si dovesse ancora una volta rimettere 
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il corso forzato, io domando in qual ginepraio saremmo 
caduti! Concludo quindi associandomi all'espressione di 
un desiderio di una massima economicamente giusta come 
questa di togliere il corso forzato, ma vorrei che nei mezzi 
pratici fossero incluse anche 1’ economie da introdursi nel 
bilancio dello Stato, vorrei che fosse definito il quesito 
sulla quantità metallica necessaria a supplire al bisogno 
in confronto colla quantità stabilita dagli statuti della 
Banca Nazionale : finalmente credo che questo corso 
forzato non possa essere tolto immediatamente ma ci 
occorra qualche tempo, nel quale il commercio e tutti 
gl interessi che potrebbero soffrire dalla repentina aboli- 
zione del corso forzato possano, preparandovisi, essere 
meglio tutelati. 

Presidente. Signori) io avrei voluto aspettare a quando 
avessimo terminala la discussione intorno alla materia 
che ci occupa in questo momento, ma siccome prevedo 
che finiremo tardi, mi prendo la libertà di leggere im- 
mediatamente lo schema di telegramma che l’ onorevole 
Odetti ha fatto per inviare al signor Lesseps . Il signor 
Odetti 1' ha formulato nei seguenti termini: [Legge) 

« Le Congres des Chambres de commerce. ...» 

Voci. Non importa, 1’ approvi la Presidenza. 

Presidente. Come desiderano. 1 

Adesso la parola spetta all’ on. Regazzoni, a cui l'ha 
ceduta fon. Ricco. 

Regazzoni. La ristrettezza del tempo c’ impone di 
abbreviare la discussione. Le conclusioni della Relazione 
di cui abbiamo udito lettura , sono precedute da molti 
considerando ai quali, se fon. mio amico Villa -Pernice 


< Vedasi il testo dei telegrammi accennato di sopra. 
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avesse posto maggior attenzione ci avrebbe risparmiati 
dieci minuti della sua vigorosa eloquenza . Tutte le sue 
preoccupazioni si concentrano nella impossibilità di to- 
gliere il corso forzato anche dato che ci fossero i 278 mi- 
lioni da restituire alla Banca Ma, da considerazioni della 
medesima natura sono pur dettati gli studi della Com- 
missione , ed è appunto sul riflesso che T affluenza dei 
biglietti che sarebbero presentati al cambio avrebbe con- 
dotto alla necessità di decretare di nuovo il corso forzato, 
che la Commissione ha espresso l’avviso che si dovesse 
badare di procedere in modo da non turbare improvvi- 
samente il credito pubblico e quello della Banca nazionale, 
lo vorrei tolta T indicazione « Banca nazionale » lasciando 
sol quella di « credito pubblico, » poiché deve intendersi 
che della Banca nazionale il Congresso deve preoccuparsi 
solo per quel tanto che ha tratto al credito pubblico. 

Quanto poi alle proposte dell’ on. De Cesare che vor- 
rebbe si cercassero nelle imposte i mezzi per togliere il 
corso forzalo , devo osservare che è ormai riconosciuto 
cosa impossibile, nei momenti attuali , l' ottenere il solo 
pareggio col mezzo delle imposte soltanto, e sarebbe ben 
difficile ottenerlo anche volendo fare larga parte alle eco- 
nomie. Quindi la misura proposta dall’ on. Comm. De Ce- 
sare non verrebbe mai il destro di poterla applicare. Ad 
ogni modo però e le imposte e le economie non vennero 
punto dalla Commissione trascurate, poiché quando la re- 
lazione dice di coordinare il prestito a quei provvedimenti 
che devono avvicinarci al pareggio dei bilanci, il concetto 
che se ne deve desumere è questo, che lasciando ai prov- 
vedimenti in materia d’ imposte ed economie di poter 
farci giungere ad un ordinamento finanziario tale che ci 
avvicini al pareggio dei bilanci , allora poi , quando cioè 
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avremo raggiunto questo stato soddisfacente pel nostro 
credito pubblico, ricorrere anche ad un prestito per libe- 
rarci al più presto ed efficacemente dal corso forzato. 

Boccardo. Seguirò 1 esempio di tutti gli oratori che 
mi hanno preceduto, cercando di conciliarmi se non l’at- 
tenzione, la benevolenza almeno dell’ Assemblea, dicendo 
che sarò breve, ed io terrò la promessa. Nella sezione II, 
della quale io aveva l’ onore di esser presidente, lino dal 
primo giorno in cui venne da uno dei suoi membri fatta 
la proposta di invocare dal Governo un prestito forzato 
di 278 milioni col quale egli pagasse il suo debito alla. 
Banca, io virilmente mi opposi a questa proposta, poiché, 
come ben si rileva dalle conclusioni assai ben esposte 
dall’ on. Luzzatti, indarno si cercherebbe di togliere una 
carta quale è quella del corso forzoso , se prima non si 
cercasse di curare la vera malattia del paese, di rialzare 
il credito nostro dirimpetto all’ estero di riporre insomma 
la macchina intera economica e finanziaria d’ Italia sopra 
quella rotaja dalla quale è , non solo dal 1 maggio , ma 
da più lunga data uscita. Voler togliere il corso forzato 
della carta , senza rimediare al dissesto economico che 
affligge il paese, sarebbe lo stesso che fare come quel 
chirurgo che si studiava di eliminare il sintonia del morbo 
lasciando intanto sussistere il morbo medesimo, e le intime 
cagioni che lo producono. Se non che nel processo della 
discussione, e l' autore medesimo della prima proposta c 
molti altri membri che 1’ avevano caldamente propugnata, 
alle mie reiterate domande risposero ciò che poi venne 
consegnato nella Relazione, che, cioè , il ritiro del corso 
forzato non sarebbe se non uno dei mezzi , non il più 
pronto nè il più efficace se vuoisi , ma uno dei mezzi 
che devono esser suggeriti al Governo per questa impor- 
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tantissima rivoluzione o riforma che voglia chiamarsi del 
nostro attuale sistema finanziario, lo non vidi nessuno 
contrario ad adottare la proposta che in questi termini 
veniva fatta. Mi permettano tutti gli on. preopinanti dei 
quali abbiamo udito le belle orazioni , ma parmi che da 
tutti si è poco più, poco meno vanamente discusso. In- 
vano discutevasi dall’ on. Bellinzaghi, quando ci diceva 
che voterà la nostra proposta , ma eh’ ei non la reputa 
efficace perchè è inutile pensare a togliere il corso for- 
zoso, se non si cerca di rialzare il credito pubblico c di 
rimettere nel suo stato normale 1' economia del paese ; 
invano egli orava, ed effettivamente combatteva contro un 
morto. Noi stessi lo dicemmo prima di lui. La Commis- 
sione diceva per organo del suo relatore che al corso 
forzato si ricorrerà coordinatamente a tutti quei provve- 
dimenti che sono necessari per arrivare allo stato normale 
della nostra circolazione. L’ on. De Cesare, dal canto suo, 
diceva che bisognava stabilire imposte nuove e riformare 
le antiche; e in ciò sono anche d’ accordo coll’ on. De Ce- 
sare ; ma noi stessi dicevamo nella nostra Relazione che 
il prestito doveva essere coordinato a provvedimenti finan- 
ziari ; ora fra i provvedimenti finanziari occupano per 
fermo il primo posto le imposizioni. 

Quanto all on. Villa-Pernice, mi permetta egli di 
fargli osservare una cosa alla quale egli forse non poneva 
abbastanza mente nel corso della sua brillante improvvi- 
sazione. Egli diceva : imprestito forzato non lo voglio per 
le eccellenti ragioni già dette dall’ on. Bellinzaghi , cioè 
perchè il prestito forzato di per sè non rimedia al male, 
se non si voglia curare la sede stessa del morbo, cioè 
ricondurre allo stato normale non solo il sistema finanziario 
ma eziandio quello economico e finanziario del paese. 
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Dunque bando al prestito. Imposte non le voglio 
neppure (soggiungeva il Villa-Pernice), perchè l' Italia non 
le può pagare ; perchè non si pagano neppure quelle che 
già esistono. 

Dunque io domando all’ on. Villa-Pernice : se im- 
prestilo forzato non vuoisi, se imposte si rifiutano, se nulla 
intendiamo di fare per uscire dallo stato presente delle 
cose, non rimane che una sola cosa, invero assai spiccia, 
non rimane che il fallimento. E quando si fosse disposti 
a subirlo, converrebbe farlo ben presto , perocché aspet- 
tando il fallimento diventerà bancarotta. Ma io farò osser- 
vare che se le nazioni fallite e bancarottiere non si 
pongono ai ferri, si mettono però a qualche cosa di peggio, 
perchè si mettono al bando della civiltà, si cancellano 
dal novero delle nazioni civili. Parmi che la conclusione 
del discorso dell’ on. Villa Pernice (certo contro ogni suo 
intendimento), venisse a ciò; se non che egli... 

Villa-Pernice. Domando la parola. 

Boccardo. . . diceva vi sono le economie. Questo è il 
ridente quadro, di cui tanti e tanti si compiacciono, è que- 
sto l’ameno giardino in cui si fanno le più belle passeggiate 
romantiche!.. Ci passeggiamo da ormai 20 anni nel giar- 
dino delle supposte economie 1 Io dichiaro di contarci 
pochissino, fino a che il mondo non parlerà che di Magenta 
e Solferino, fino a tanto che non si metterà la falce in 
quella spesa, che è tanto terribile per le nazioni, nella spesa 
che il mondo si ostina a chiamar sola gloriosa, e che co- 
stituisce il più formidabile articolo dei bilanci, è vano il 
parlare di economie. Ora io credo eh’ è molto difficile il 
mettercela, la falce; io dico di più: nello stato attuale del 
mondo esiterei moltissimo a mettercela io stesso, se avessi 
la disgrazia o la fortuna di averne il potere; ma fino a tanto 
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che non si ricorra a questa, che è la vera potentissima eco- 
nomia, tutto il resto, tutte le economie delle 10, o delle 
20 mila lire che si fanno cosi facilmente non conducono 
a nulla. Le conclusioni dunque che la logica ci obbligava a 
trarre dal discorso dell'on. Villa-Pernice, sono quelle che (se 

10 non m* ingannava), ne traeva poc’anzi. Ora io faccio un ap- 
pello all’on. Villa-Pernice, come lo faccio a tutti gli Italiani, 
invocando da essi che dicano al paese, e lo dicano soprat- 
tutto gli autorevoli delegati delle Camere di commercio qui 
raccolti, lo dicano gli nomini seri, i rappresentanti degli 
interessi economici dell Italia, che il male del corso forzoso 
dei biglietti se non ha un facile rimedio, lo può avere però 
sicuro ed efficace qualora si vadano gradatamente operando 
quelle riforme generali che tutti siamo d’accordo nell’invo- 
care e nel riconoscere come condizione sòie qua noti per 
render possibile il ritorno di un sistema normale della cir- 
colazione. Queste sono le ragioni che hanno indotta la Com- 
missione a portare dinanzi a voi quel non lieto voto che 
abbiamo proposto, queste le ragioni che mi hanno persuaso 
benché a principio dissenziente, a dare a quella proposta 

11 mio voto. Noi non abbiamo mai creduto che il mettere, 
sia con un prestito forzoso, sia in qualunque altra maniera il 
governo in grado di rimborsare la Banca, fosse una pana- 
cea universale capace di risanare radicalmente le nostre 
piaghe. Ciò che credemmo si è che fosse utile ed oppor- 
tuno che i rappresentanti degl’ interessi commerciali del 
paese esprimessero il voto che paese e Governo si mo- 
strino disposti a qualunque sacrifìcio, per uscire da 
una condizione di cose che non è più lungamente teni- 
bile. 

Ed è a questo titolo che il prestilo forzoso ci parve, 
unitamente e coordinatamente agli jjltri provvedimenti, un 
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savio consiglio; ed è a questo titolo che io ne ho votato 
la proposta. 

Villa-Pernice. Debbo fare una rettificazione. 

Presidente. Perdoni, la parola spelta all’on. Torrigiani. 

Villa-Pernice. Ma per una rettificazione. 

Presidente. Parlerà al suo turno. L’ on. Torrigiani 
ha facoltà di parlare. 

Torrigiani. Io, o signori, cercherò di fare un tentativo 
un po’ ardito, ma in fine lo faccio spinto dal pensiero 
delle gravissime incombense che sono affidate a questo 
Consesso. Il mio tentativo si è di abbreviare la discussione. 
Con 1’ attenzione grandissima ed assidua che ho prestata 
alle orazioni che mi venne fatto di udire , mi sono per- 
suaso che noi possiamo ridurre a tre punti tutto quanto 
il nerbo della discussione che si è sviluppata. Il corso 
forzato sventuratamente l'abbiamo; e nessuno lo vuole : 
v’ è discussione su questo ? Io credo che no. La Commis- 
sione ha proposto, ed io ho avuto 1’ onore di farne parte e 
mi sono associato alle sue conclusioni, ha proposto, ripeto, 
il riordinamento del bilancio quale mezzo conducente allo 
scopo di rimuovere il corso forzato. 

L’ on. De Cesare ha parlato d imposte, l’on. Villa-Per- 
nice ha parlato d’ economie, T on Boccardo, infine, preoc- 
cupato come siara lutti del nostro dissesto finanziario, ha 
voluto accennare a quella parte dove l’economia sarebbe 
grande, ma mi permetta che io dica come soltanto fino 
ad un certo punto la economia a cui ha voluto alludere 
sarebbe possibile. Una nazione non vive solamente della 
vita propria, ma vive pure di una vita coordinata a quella 
delle altre nazioni, e quel giorno in cui si dovesse dire 
T Italia non ha più il suo esercito, la sua indipendenza e 
la sua stessa esistenza sarebbero compromesse. Nessun 
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rappresentante della nazione, o signori, stenderà mai la sua 
mano, per favorire col suo voto questo stato di cose. 

Tornando al nostro argomento io dico : se noi siamo 
d’accordo, e non può esservi contestazione, sulla prima parte, 
per dichiarare i danni del corso forzoso , se concordiamo 
in seguito sulla utilità della riforma amministrativa ed 
economica colla quale miglioreremo tutta la condizione 
del paese, giacché, o signori, col solo ravvicinare i nostri 
bilanci al pareggio , dobbiamo immaginarci che pel mi- 
glioramento del credito che ne conseguita si rialza tutta 
la vita del paese, noi con questo miglioramento di cose, 
possiamo sperare di avviarci a quel punto in cui il corso 
forzoso potrà essere soppresso. Però vi è una parte , e 
questo dobbiamo dichiararlo , v’ è una parte sulla quale 
possiamo non trovarci d' accordo, la parte che si riferisce 
all’ imprestito forzato; ed a questa vorrei solamente che 
riducessimo la nostra discussione. La Commissione non è 
stata forse, me lo permettano i miei colleghi, felicissima, 
non dico nell’ esprimere ma nell’ ordinare le sue conclusioni, 
giacché non mi pare possibile che quando l’ ordinamento 
di queste conclusioni fosse tale da dire : vogliamo riordi- 
nata 1’ amministrazione del paese, vogliamo giungere gra- 
datamente, ma al più presto possibile al pareggio dei 
bilanci, ed ove in questa condizione di cose fosse neces- 
sario, il paese non dovrebbe rifiutarsi anche ad un impre- 
stito per togliere il corso forzalo, con quest’ordine d'idee, 
io dico, non mi pare veramente che la votazione potrebbe 
essere contrariata. Io adunque oso invocare dall’ on. Rossi 
e dall’ on. Presidente che si dia quest’ ordine alle conclu- 
sioni che ci vengono innanzi, perchè, ripeto, quest’ordine 
d’idee presenta la meno difficile soluzione dell’arduo 
problema. I miei on. colleghi della Commissione dovranno 
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pur ossi convenire che ove la proposta del prestito venga 
come ultima, vale a dire che fatto tutto quanto è neces- 
sario per riattivare le forze del paese , ove fosse pure 
necessario per togliere la piaga del corso forzoso , si do- 
vesse ricorrere anche ad un imprestito, io credo realmente 
che ci troveremo d’ accordo, e che 1’ approvazione che 
sarebbe per dare questo Consesso risponderebbe ai voli 
vostri, cd ai voti dell’ intiero paese. 

Scialoja. Io non sorgo certamente ad abbattere una 
porta sfondata. Qui non v' è alcuno il quale possa mai 
credere che il corso forzoso sia utile allo Stato. Tutti anzi 
non possono dubitare che sia cosa oltremodo dannosa. Ma, 
nell’ affermarlo, io ho, pe' miei precedenti , direi quasi , 
una maggiore autorità che qualunque altro in questo senso, 
che io sorgo qui come quel cerusico che essendo stato 
costretto a fare l’ amputazione di una gamba sia chiamato 
a parlare d’ un operazione da lui eseguita. Ei sarebbe 
male inspirato se si sforzasse a dimostrare che gli uomini 
tutti sarebbero più felici se avessero una gamba sola ; 
invece egli ha il dovere di provare che fu una dura ne- 
cessità il tagliare la gamba al suo ammalato per salvargli 
la vita. 

Io perciò aveva intenzione di non prendere la parola; 
ma poiché alcuno degli on. preopinanti, facendo allusione 
al primo provvedimento che introdusse il corso forzato , 
lo ha giudicato sfavorevolmente , e nel modo più duro , 
cioè con una reticenza; io chiedo il permesso di sottomet- 
tere al Congresso alcune brevi considerazioni. 

Signori, quantunque la mia vita sia stata travagliata 
da molte e dolorose vicende, quantunque io sia stato dieci 
mesi sotto il pericolo di un’ accusa che avrebbe portato 
alla pena del capo, pure posso assicurare questo Consesso 
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che nissuna ora della mia vita fu mai tanto angosciosa per 
me, quanto quella in cui, dopo aver formulato il decreto che 
ordinava il corso forzato, dovetti sottoporlo alla firma del 
Re, e renderlo esecutivo colla mia. ( Benissimo . Applausi.) 

Ma con la stessa lealtà e franchezza affermo che in 
que’ giorni terribili io fui uno degli ultimi a piegare il 
capo dinanzi alla necessità.... 

Alcune voci. È verissimo. 

Scialoja e mi sono altamente meravigliato, che in 

altri consessi trovandosi persone, le quali sono state 
testimoni della mia resistenza ai pianti , alle domande 
e perfino alle imprecazioni o di loro o di altri, non hanno 
avuto poi la generosità di prender la parola ed attestarlo 
quando hanno udito assalirmi ingiustamente. ( Benissimo . Ap- 
plausi) 

Io, signori, mentre preparava il decreto del corso for- 
zato, il 30 aprile, continuava a resistere. 

La mattina del 4° maggio, giorno memorando in cui 
feci la dimanda de' poteri straordinari al Parlamento, un au- 
torevole uomo di Stato venne a visitarmi, ed entrando nel 
mio gabinetto, esclamò: « Io vengo qui per dichiararvi che 
non è più possibile. resistere! » Io risposi: « Signore, la mia 
resistenza si è prolungata fino aU’ultiino, perchè io aveva il 
dovere di tentar tutte le vie, e di non far rallentare l’ener- 
gia de’ privati nella ricerca de’ mezzi che potevano salvare 
la situazione. Ma nel tempo stesso non ho dormito : la di- 
manda per ottenere straordinari poteri dal Parlamento ed 
il disegno del decreto che deve seguire, sono pronti, mentre 
ancora tutti credono che io sia fermo nelle contrarie in- 
tenzioni. » Peci anche qualche cosa di più: lo sappia oramai 
il paese: io presi su di me in que’ giorni una responsabilità 
assai grave, destinando momentaneamente, e con un prov- 
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redimento affatto straordinario ed indiretto, alcuni mi- 
lioni dello Stato, in soccorso del commercio e del credilo 
periclitante. Quest'atto arrischiato avrebbe potuto un giorno, 
se non fosse stato, come poi fu, possibile far rientrare le 
somme e regolarizzare la partita, essere argomento d'ac- 
cusa dinanzi al Parlamento. Ma io, signori, ho sempre cre- 
duto esser debito di buon cittadino quello di esporre anche 
il suo capo per la pubblica salute. [Bravo!) 

Le principali case di Europa crollavano, una crisi 
improvvisa e spaventevole si manifestava in Inghilterra c 
sgomentava il commercio di quel gran paese, che seppe 
sempre resistere a scosse violente; contemporaneamente, 
il nemico ingrossava minaccioso alle nostre frontiere, e noi 
con danaro più che scarso nelle casse dello Stato affronta- 
vamo una guerra che poteva esser terribile per le sue 
conseguenze e rovinosa per la sua durata; ed io, signori, 
in tanto frangente esitava ancora nel decidermi a prendere 
quel gravissimo provvedimento del corso forzato, che io 
medesimo in Parlamento, con la parola e con lo scritto 
ho qualificato, più che dannoso, violento. Ma io non poteva 
più senza colpa esitare quando fui fatto certo che il giorno 
appresso (nè ci sarà chi possa negarlo), in Genova, in To- 
rino, in Milano sarebbero state costrette a fallire dove tutte, 
dove in parte, le società di credito, i principali banchieri 
e di rimbalzo numerose case di commercio, in quelle ed 
in altre piazze ancora ; la desolazione e lo sgomento che 
ne sarebbero seguiti in Italia sarebbero stati un formida- 
bile ausilio del minacciante nemico. [Bravo!) 

Io presi dunque la terribile risoluzione, quando ogni 
speranza di salvamento era perduta: ed incontrai volente- 
roso tutti i pericoli, anche quello delle maledizioni di coloro 
che si riserbano di farle il domani del giorno in cui furono 
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superati. Nè io ignorava che avrei anche sperimentato 
l’ingratitudine di que’ medesimi che furono testimoni della 
mia angoscia in quei giorni solenni. 

Parecchi allora mi avvicinarono e molti mi confor- 
tavano a prendere il grave provvedimento. Ciò non ostante 
ogni qualvolta si è parlato o scritto contro di me, essi hanno 
taciuto, se pure alcuni non si sono uniti a coloro che han- 
no fatto a me una colpa di quella terribile misura. ( Bravo ! 
Applausi. ) 

Quanto a me, sono lietissimo che il paese, invece di 
adagiarsi al corso forzato de’ biglietti, abbia sin dal primo 
giorno cominciato a pensare ai modi per poterlo far cessare. 

Signori, se gli occhi miei avessero a chiudersi lasciando 
ancora in vigore il corso forzato, questa sarebbe per me 
una funesta idea sul letto di morte. 

Io spero che il corso coatto possa cessare al più presto 
possibile: e credo che la nazione, quando voglia ferma- 
mente, abbia i mezzi per farlo. 

Ma io non credo che se oggi il tesoro si procacciasse 
i 278 milioni, sia col prestito forzato, sia altrimenti, e li 
restituisse alla Banca, ciò basterebbe a far cessare vera- 
mente e per sempre il corso forzato Non vi fate illusione, esso 
risorgerebbe dopo breve tempo e risorgerebbe assai più ter- 
ribile pei suoi effetti. Con ciò non intendo dire che la ripresa 
de’ pagamenti in danaro sia 1’ ultima delle misure da pren- 
dere: ma intendo, come diceva saviamente la Commissione, 
che la decretazione della cessazione del corso forzato ab- 
bia ad essere accompagnata, e, se potessi esprimermi anche 
con più precisione, preceduta da altri provvedimenti serj 
ed efficaci. 

Nò io opino che effettivamente l’ entrata e 1’ uscita 
dello Stalo abbiano ad essere pareggiate prima che il corso 
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forzoso possa cessare. No, signori ; ma io son fermo nel 
credere che si possa ordinarne la cessazione, quando la 
Rappresentanza nazionale abbia approvato ed il Governo 
cominciato ad applicare un sistema finanziario ben pon- 
derato ed acconcio, il quale induca negli animi la con- 
vinzione, che da qui a qualche tempo, il pareggio del bi- 
lancio possa essere raggiunto. 

Quando questo primo passo sarà dato, allora io penso 
che con certezza di buona riuscita si potranno adoperare 
i mezzi più diretti per la cessazione del corso forzato. 

Presidente. Onorevole Scialoja, debbo avvertirla che 
il termine concesso ad ogni oratore. . . . 

Voci. No, no, continui. 

Presidente. Permettano, come Presidente era in do- 
vere, anche di fronte all’ on. Scialoja, di fare osservare il 
regolamento. Ma, poiché l’Assemblea lo desidera, fon. Scia- 
loja continui pure il suo discorso. 

Scialoja. Ringrazio l' Assemblea di questa sua cortese 
parzialità, e prometto di non abusarne. L' occuperò solo 
per pochi altri minuti. 

Diceva benissimo 1’ on. mio amico e collega Profes- 
sore Boccardo, quando notava che, se ad uno ad uno si 
respingessero tutti i mezzi proposti per ristorare le nostre 
finanze, non ci rimarrebbe altro che il fallimento. 

TI fallimento ! Signori, a persone onorate basterebbe 
soltanto annunziare che si osa proporlo come volontario 
espediente, perchè ne venga con disdegno riprovato il sug- 
gerimento : e certo a voi basta. Ma parlando a commer- 
cianti aggiungo, che a respingerne la proposta dovrebbe 
anche persuadervi il proprio tornaconto. I commercianti 
debbono sapere come il fallimento sarebbe per il com- 
mercio, per le industrie, non meno che pel credito, un 
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danno maggiore di qualunque altro sacrifizio. Coloro che 
dicono il contrario non se ne intendono. ( Bravo ’.) 

Signori, 1’ assesto finanziario della Francia è dovuto 
principalmente al Barone Louis ; il quale dopo aver ser- 
vito il paese sotto Napoleone , ed essersi opposto a tutti 
i provvedimenti ne’ quali credeva che il governo venisse 
meno agl’ impegni assunti, fu uno de’ primi ministri della 
restaurazione. Egli trovò la Francia in condizione finan- 
ziaria deplorabilissima, presso a poco come la nostra. Allora 
non era neppur difetto di quegli spiriti a mente stretta 
ed a morale larga che consigliavano la Francia a fallire. 
Ma il Barone Louis resistette. Egli non era uomo di alto 
ingegno, ma aveva idee chiare e precise : era uomo di 
convincimento profondo, aveva l’ ingegno del cuore ! ( Be- 
nissimo !) 

Fermissimo nei principii della probità e dell’ onore, 
dichiarò altamente che la Francia non pensava e non 
penserebbe mai a mancare ai propri impegni. E quando 
con ripetuti atti ebbe fatta passare questa persuasione 
nell’animo dell’universale, ei potè con soddisfazione ve- 
dere come la probità sia per una nazione non meno che 
per un individuo la condizione principale per riuscire a 
ristorare le proprie finanze. In Italia, o signori, io reputo 
che uno dei principali inciampi che s incontrano per 
giungere a siffatto scopo, è questo, che, non so come e 
perchè, taluno di tempo in tempo si compiace a mettere 
in campo questo spettro del fallimento. (Applausi.) 

Eliminato il fallimento, o signori, non restano che le 
imposte e le economie. 

Permettetemi che come uomo di affari e di espe- 
rienza io dica che noi talvolta disperiamo troppo del 
nostro paese. 
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Quando fui costretto a ricorrere ad un altro grave prov- 
vedimento, a quello del prestito forzato, numerosa gente da 
mattina a sera veniva ad onorarmi di consigli e di ammoni- 
menti. Tutti sgomentati mi affermavano che l’operazione sa- 
rebbe mancata : molti prevedevano torbidi e resistenze scan- 
dalose. 11 sospetto era entrato anche in parecchi de’ principali 
ufficiali del governo, e cominciava ad invadere il gabinetto. 
Un giorno tra gli altri rammento esser venuto da me un 
deputato a propormi di permutare il prestito forzato in. qual- 
che altra misura. A questo consiglio non seppi più contener- 
mi: e, spezzando una stecca che, pur ascoltandolo, io agitava 
tra le mani, mi levai con impeto, ed alteramente risposi : 
No; io sono come un generale che ha impegnato una batta- 
glia, confidando nel valore e nell’onore dei suoi soldati. 1 
miei soldati sono, in questa occasione, la nazione intera : 
io vincerò la prova; ma se anche avessi a perderla saprò 
morire sul campo di battaglia! » E la battaglia fu vinta 
[Applausi prolungati.) 

Quanto alle imposte sento dire e ripetere (anche offì- 
cialmente talvolta), che i contribuenti in Italia non pagano 
le imposte. Signori, come senatore sono parte del potere 
legislativo, lo sono stato del governo, e quindi mi credo 
autorizzato a dirvi che quando io penso alle cause legi- 
slative ed amministrative degli arretrati, io mi meraviglio 
come si possa affermare che in Italia i contribuenti non 
paghino le imposte. 

In effetto qual è T imposta che offre la maggior somma 
d’arretrati? Quella della ricchezza mobile. Ma, Dio buono! 
ricordate che il l i luglio 1864 si emanava una legge con la 
quale si dichiarava che una serie d' imposte vigenti nelle 
varie provincie era cessata fino dal primo luglio di quel- 
l'anno, ed in sostituzione loro se ne introduceva un'altra 
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sulla ricchezza mobile. Ma per 1’ applicazione della nuova 
imposta si prescrivevano tali formalità e s’ intercalavano 
tali termini tra V una e l’ altra, che ove fossero stali pun- 
tualissimamente osservati, non si sarebbe potuto domandare 
la prima rata dell' imposta ai contribuenti se non in luglio 
del 1865. 

Ecco una legge che creava un' imposta contempora- 
neamente all'arretrato di un anno: il quale, atteso altre dif- 
ficoltà pratiche che s’ebbero da superare, diventò di un anno 
e tre o quattro mesi. Ma mentre si applicava la procedura 
per arrivare alla riscossione del semestre 64 coll’ arretrato 
legale e necessario di un anno, il Parlamento, nel maggio 
1865, modificava la legge non ancora eseguita, e la modi- 
ficava sostanzialmente, variando i contingenti ed alterando 
i modi e la misura dell’ esenzioni. Cosi mentre scredi- 
tava la riscossione della prima rata avanti che fosse fatta, 
richiedeva nuove formalità ed una rinnovazione di ruoli per 
la seconda rata : sicché non è da meravigliare se l’ arre- 
trato di più di un anno diventasse arretrato di un anno 
e mezzo. 

In seguito le leggi amministrative prescrissero una 
proporzionale distribuzione delle sopraimposte comunali e 
provinciali sui ruoli delle varie imposte dirette ; la qual 
prescrizione congiunta alle mutazioni apportate più volle 
in due anni, da una parte alla fondiaria e dall’ altra alla 
tassa della ricchezza mobile, nel corso già inoltrato degli 
esercizi finanziari (in luglio 1864, maggio 1865 e giu- 
gno 1866), costrinsero a fare e rifare i ruoli delle due tasse 
nell' atto della loro applicazione, a riscuotere talvolta le 
imposte su ruoli non corretti, riservando il ragguaglio delle 
partite, ed infine ad obbligare al pagamento persone che si 
prevedeva dover esserne scaricate più tardi. Sarebbe stato 
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un prodigio se fra tanta confusione legislativa, gli esecutori 
nuovi ed inesperti non fossero essi medesimi caduti in con- 
fusione maggiore. 

Ditelo in buona fede: è il contribuente che non paga, 
o il Legislatore ed il Governo che si sono, per inesperienza 
e per effetto delle loro provvisioni medesime, posti in tanto 
strana condizione che non han potuto domandare al con- 
tribuente l’imposta se non un anno o due dopo la scadenza, 
e domandargliela a grosse partite , dirigendosi talvolta a 
chi non deve pagare, ed in tempi ed in condizioni peno- 
sissime per chi deve contribuire ? — I contribuenti non 
pagano ! Ma quanti contribuenti han cessato di esistere, 
quanti han mutato cielo e di quanti è cangiata la fortuna, 
prima che lo Stato abbia potuto dimandar loro il paga- 
mento della tassa? 

A questo modo è un vero miracolo che le imposte 
nuove e gravi per sè medesime si paghino, quando sono 
così tardivamente dimandate. Ebbene questo miracolo è 
stato fatto in Italia. 

In febbraio 1867, quando sono uscito dal Ministero, 
secondo le informazioni che io aveva, l’ arretrato sulla ri- 
scossione delle quote dimandate a’ contribuenti era di 
circa 24 milioni sulla ricchezza mobile; nei quali sono com- 
prese tutte le quote dovute da individui diventati irrepe- 
ribili e quelle specialmente che colpivano la gente più 
povera. • 

La vanità legislativa di alcuni, le passioni politiche 
di molti, il desiderio dell’ amministrazione di giustificar sè 
medesima ed anche un po’ la natura italiana facile a repri- 
mersi e ad esaltarsi, ad accettar novità e a disgustarsene, 
hanno accreditata la falsa credenza che i contribuenti in 
Italia non pagano le imposte. Il vero è che le leggi d' im- 
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poste, e molto più quelle che ne ordinano l’ applicazione 
e la riscossione mettono i contribuenti in condizione di 
non poterle pagare o di pagarle con gravissimo scomodo. 

Deriva da ciò la urgente necessità di riformare code- 
ste leggi. 

La buona volontà dei rappresentanti della nazione, 
mi fa confidare che le imposte già esistenti sieno meglio 
ordinate acciocché fruttino di più: e se ciò sarà fatto, e fatto 
bene, io ho per fermo che altre nuove imposizioni potranno 
esser aggiunte alle attuali e tollerate da’contribuenti come 
un peso che, quantunque maggiore per quantità di quello 
assai grave delle imposte vigenti, pure potrà riuscire meno 
incomodo pel modo della sua distribuzione, e soprattutto 
pel modo del suo collocamento, e della periodica divisione 
delle sue parti, per evitare a’ contribuenti gli accumuli di 
quote troppo grosse. 

Quanto all’ economie se n’ è parlato già troppo. Ho 
scritto e detto altrove che chi attende dalle economie cen- 
tinaia di milioni, non se ne intende. Taluni mi hanno perciò 
censurato: ma tal sia di loro. A me piace ripeterlo, perché 
è vero, e perchè ingannare la nazione è colpa. Con ordini 
migliori legislativi ed amministrativi intorno al maneggio 
ed all’ impiego del danaro, e con una legge nuova di con- 
tabilità che rompa le resistenze indispettite delle vecchie abi- 
tudini, si potranno ottenere miglioramenti tali, che facciano 
aumentare certe entrate c scemare certe spese, pel modo 
medesimo dello amministrarle e del farle. 

Ma che questi o altri risparmi bastino a restaurare 
le finanze, è vana lusinga, nè può esser degno di uomini 
scrii il crederlo possibile. 

Tolte di mezzo le economie, o per lo meno fatto su 
di esse quel tanto di fondamento che solo possono meri- 
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tare, non restano che le imposte, come mezzo ordinario; 
e, come mezzo momentaneo, un imprestilo, che potrà pren- 
dere secondo le circostanze una forma o un'altra, ma che 

10 crederei dannosissimo, anche quando avesse a servire 
per procacciarsi i 278 milioni che si debbono alla Banca, 
se contemporaneamente il Legislatore non mostrasse al 
piiese e all’Europa, com’egli abbia voluto e saputo ideare 
e render pratico tale un sistema finanziario da essere 
sicuri che in un certo numero di anni , il pareggio tra 
l’uscita e 1’ entrata del pubblico tesoro potrà essere rag- 
giunto. (Benissimo, e applausi prolungati.) 

Villa-Pernice. Domando la parola. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 

Villa-Pernice. Non posso rimanere sotto il peso di 
un’ interpretazione che l’ on. Boccardo ha creduto di dare 
alle mie parole. Sono ben felice che questa erronea in- 
terpctrazione abbia in qualche modo dato luogo all’ elo- 
quentissimo discorso dell'on. ex-ministro Scialoja, ma per 
parte mia non posso ammetterla, perchè contraria al senso 
ed alla lettera delle mie osservazioni. 

Io non aveva fatto che indicare alcuni mezzi da ag- 
giungersi a quelli della Commissione, ma non ho mai esclusi 
quelli proposti dalla Commissione. Non posso permettere 
che altri supponga eh’ io abbia un solo istante concepito 

11 pensiero di condurre la nazione al fallimento. E sic- 
come 1’ on. Boccardo ha voluto dedurre dalle mie parole 
questa conseguenza, è mio dovere protestare altamente su 
questo fatto, riportandomi allo imparziale giudizio del 
Congresso. 

Presidente. Io adesso darò lettura delle varie propo- 
ste che sono venute al banco della Presidenza, sembran- 
domi che la discussione generalo sia pressoché esaurita. 
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L’on. Torrigiani ha formulato una proposta la quale mi pare 
che si avvicini assai a quella dell'on. De Cesare. Non 1 ha 
formulata in iscritto ma io ho raccolto le sue parole e 
prego l’on. Torrigiani a prestarmi attenzione perchè leg- 
gerò ciò che mi pare ch’egli abbia proposto, lo avrei 
formulata la proposta Torrigiani con queste parole: « Il 
Congresso fa voto perchè il Parlamento prenda i neces- 
sari provvedimenti finanziari ed amministrativi per avvici- 
narsi al pareggio dei bilanci, affinchè, tenuto conto di non 
turbare improvvisamente le condizioni attuali della circola- 
zione, sia al più presto possibile tolto il corso forzato dei 
biglietti di Banca, ricorrendo all’uopo, ove occorra, anche 
ad un prestito forzato. » 

Torrigiani. L’on. Presidente, il mio amico Fenzi, ha 
squisitamente interpetrato il mio pensiero. È precisamen- 
te questo che io intendo sottoporre alle deliberazioni di 
questo Congresso. 

Presidente. Mi pare che l’on. De Cesare, avendo formu- 
lato lo stesso concetto in parole poco dissimili, si potrebbe 
unire a questa proposta. 

De Cesare. Scusi, legga prima la formula e poi dirò per- 
chè non posso associarmivi. Termini elastici non ne voglio. 

Presidente. Mi dispiace se ho male interpetrato il 
concetto dell’on. De Cesare, che mi pareva incluso preci- 
samente in quello dell’on. Torrigiani. 

L’on. De Cesare propone che il Congresso esprima 
il voto che il corso forzoso sia tolto al più presto possibile 
mediante imposte efficaci, in guisa che col pareggio delle 
spese e dell' entrate possa cessare lo stato anormale delle 
nostre finanze. — Non c’è l'idea del prestilo forzato. 

Rossi. La Commissione dichiara di accettare l’ordine 
del giorno proposto dall’on. Torrigiani. 
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De Cesare. Io potrei accettare questa proposta se l ori 
Torrigiani mutasse la parola provvedimenti. 

Torrigiani. Domando la parola. 

De Cesare. Se i provvedimenti, di cui tanto si parla 
oggi in Italia, sono le modificazioni alle presenti leggi d’im- 
posta, alle leggi di riscossione ec., esse non hanno niente 
che fare col mio pensiero. Indipendentemente da ciò, 
noi abbiamo bisogno di far fruttare le imposte che già esisto- 
no, e quando hanno ben fruttalo abbiamo sempre bisogno di 
altri 150 milioni per equilibrare il nostro bilancio. Ecco 
il mio pensiero netto e reciso, e che non va a caccia nè 
di popolarità, nè di plausi. Il vero fu sempre patrimonio 
mio. Dunque provvedimenti è una parola cosi elastica da 
non rilevare limpidamente il concetto che si vuole espri- 
mere, tanto più che essa tende alla forma, io invece vo- 
glio andare alla sostanza. Se l'on. mio amico Torrigiani 
invece dicesse che coi provvedimenti intende provvedere 
al dissesto finanziario ed assestare il bilancio, ben volen- 
tieri mi accosterei anche all’idea di un prestito. 

Torrigiani. Io non posso approvare il pensiero del 
mio amico De Cesare. Dirò perchè. Perchè quando egli 
parla d'imposte, esclude gli altri provvedimenti, mentre 
che la mia proposta essendo complessiva non esclude 
l’idea delle imposte. Io non posso, come ho avuto l’onore, 
di dire a questo Consesso, nè credo che si possa formu- 
lare il mio concetto togliendo la parola provvedimenti. 

L’on. De Cesare ha già accennato ad un provvedi- 
mento importantissimo, quello delle imposte; per esempio 
una legge di contabilità. V’è qui una persona maestra in 
questa parte, e che spero farà eco alle mie parole. La 
legge di contabilità ha una grandissima importanza, ma 
noi non possiamo scendere ai dettagli; per conseguenza, 
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ripeto, se vuole tutti quei provvedimenti, non escluso quello 
che la saggezza del Parlamento ricorra anche alle imposte. 

Io dunque tengo ferma la mia proposta, cosi egre- 
giamente formulata dall’ on. Presidente. 

Presidente. Secondo la deliberazione presa in prin- 
cipio della seduta, domando se la proposta dell’on. De Cesare 
è appoggiata. [È appoggiala.) 

Scialoja. Domando la parola. 

Mi permetterei di pregare il mio amico De Cesare 
di ritirare la sua proposta ; perchè dopo le spiegazioni 
date dall’ on. Torrigiani, le imposte sarebbero uno di quei 
mezzi principalissimi ch’egli intende comprendere nella pa- 
rola provvedimenti; mentre che se la sua speciale proposta 
fosse messa a partito e respinta, potrebbe il Governo in- 
terpetrare questo voto nel senso che il Congresso abbia 
escluse le imposte dai provvedimenti di cui trattasi. 

Per evitare questo equivoco, pregherei, che con la 
spiegazione, che nei provvedimenti sieno comprese le impo- 
ste nuove ampiamente applicate, ritirasse la sua proposta, e 
mi pare che possa esser contento. 

De Cesare. Dietro queste spiegazioni dell’ on. Scialoja 
ritiro la mia proposta. 

Presidente. Allora accetta la proposta Torrigiani ? 

De Cesare. SI. 

Presidente. Ritirata la proposta dell’on. De Cesare, 
il quale si associa a quella dell’ on. Torrigiani, mi pare 
che se non vi sono altrUdissenzienti, si potrebbe passare 
a metterla'ai voti. Una sola cosa per altro mi resta a dire. 
Io trovo qui una quantità di considerandi, i quali non 
disdicono per niente a questa nuova forma di proposta ; 
debbo rileggerli tutti. . . . 

Voci. No, no. 
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Presidente. Ho detto questo, perchè l’ on. Rossi rela- 
tore mi aveva pregato di dar lettura, tanto della propo- 
sta che dei considerando ; ma dietro il desiderio espresso 
dall' Assemblea si andrà a deliberare unicamente sulla pro- 
posta che vado a rileggere. 

Amari. Domando la parola. 

Io domando la divisione di questa proposta ; cioè che 
si chiuda alla parola imprestilo. Prima si faccia una vota- 
zione sulla proposta formulata come è, fino alla parola 
imprestilo, poi si voterà sulla parola forzoso, perchè io 
sono d’ accordo soltanto fino a quella parola, cioè ( legge ) 
b II Cong rcsso fa voti ec. » 

Presidente. Quindi l’ on. Amari, vorrebbe eliminata 
o almeno separata, la parola forzoso. Io non posso fare a 
meno di fare osservare all’ on. Amari, che tutto il conte- 
nuto della Relazione, la quale sembra avere ottenuto 
l’ assenso di una gran parte dell’Assemblea si fonda sopra 
l’ idea che il Governo possa ricorrere anche ad un impre- 
stito forzoso per togliere il corso coatto dei biglietti di 
banca ; quando si eliminasse la parola forzoso, mi pare 
che il parlare di ricorrere ad un imprestito sarebbe asso- 
lutamente inutile. 

Boccardo. Io intendo che si possa domandare la divi- 
sione quando una proposta è di sua natura divisibile; ma 
se sotto il pretesto di domandare la divisione si potesse 
smozzare una proposta qualunque, si anderebbe più in là 
del concetto a cui s’ informa la regola parlamentare che 
accorda il diritto di domandare la divisione. 

L’ epiteto forzoso si riferisce, come bene osservava 
il Presidente, a tutto il contesto della proposta, anzi della 
Relazione, ed è parte essenziale e necessaria di un con- 
cetto unico che è sottoposto alla appreziazionc dell’Assem- 
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blea, la quale può ammetterlo o rifiutarlo, ma non scin- 
derlo. Non esiste adunque, a mio credere, il diritto della 
domanda di divisione ; sicché bisogna respingere od appro- 
vare la proposta. Non è questo a parer mio un caso di 
divisione. 

Amasi. Io credo che sia il caso precisamente della 
divisione, ed io ci potrei riuscire anche per un altra via 
cioè con un emendamento; io, adunque, per evitare più lunga 
discussione lo fo come emendamento, il quale consiste nel 
fermare la deliberazione alla parola imprestilo, e qui non 
fo altro che riprendere l'idea felicemente esposta dall' on. 
Scialoja, per dire semplicemente con un imprestilo. Noi non 
dobbiamo gettare nel paese l'idea che ci sia necessità di 
altro imprestilo forzato, mentre si domandano tanti sacri- 
fizi ai contribuenti, ed è tuttora recente l’altro imprestito 
forzato che non è stato ancora pagato ; perchè è vano il 
dire che il tesoro l’ abbia o tutta o la massima parte esatto, 
giacché si sa che non l’ha esatto se non da coloro che 
hanno a gravi interessi anticipato ; ma quelli i quali vera- 
mente e definitivamente devono pagarlo ad onta di gran- 
dissimi sacrifici, non hanno ancora interamente pagalo. 

Se noi adunque in questo momento gettiamo in corso 
questa idea della necessità di un nuovo imprestito forzato, 
io credo non faremo bene gli affari del paese. Quindi io 
mi fermerei alla parola imprestilo, la quale non esclude 
anche il forzoso quando ci fosse bisogno, e tutto il paese 
lo riconoscesse indispensabile, ma il mettere fin d’ora 
quell'epiteto credo che sia pericoloso. In ogni caso se non 
mi si vuole ammettere la divisione io la presento come 
un emendamento. 

Presidente L'on. Amari insiste nella sua proposta e 
propone un emendamento alla proposta Torrigiani togliendo 
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nell’ultima parte della proposta medesima la parola for- 
zoso. 

Amari. Si può aggiungere la parola nazionale, cosi 
metteremo tutta la fiducia nel paese senza minacciarlo di 
nuovi ed insopportabili sacrifici. 

Martuscelli. Io credo che potrebbero essere conci- 
liate le idee quando dicessimo : « ricorrere ad un imprestito 
ed anche all’ occorrenza forzoso. » 

Presidente. Ma questo concetto, on. Martuscelli, mi 
pare che fosse nella proposta già indicala, perchè dice: « sia 
al più presto tolto il corso coatto dei biglietti di banca, 
ricorrendo all’ uopo ove occorra » ove non ci sia altro 
mezzo se vuole « anche ad un imprestito forzato. » Que- 
sta è la redazione della proposta come 1 ho letta. 

Martuscelu. L’on. preopinante diceva che voleva ar- 
restarsi alla parola prestito generale. . . 

Amari. No, solamente la parola forzoso io intendo 
escludere. 

Martcscelli. Ebbene, togliendo la parola forzoso ed 
entrando nell’ idea di coloro che vorrebbero non disdire 
la proposizione ed aggiungere quell' epiteto, io, nell’ idea di 
conciliare 1' una all'altra proposta, voleva dire : « ricorrere 
ad un imprestilo ed occorrendo forzoso, » ma però non vi 
era una distinzione. 

Lualdi. Domando la parola. 

Nel desiderio di arrivar presto alla fine e di conci- 
liare questa votazione alla unanimità, io pregherei i miei 
amici che appartengono alla Commissione, di accettare la 
modificazione di prestilo nazionale. Io per parte mia non 
avrei nessuna difficoltà ad accettare questa espressione. 

Presidente. On. Rossi, ella può rispondere a nome 
della Commissione. 
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Rossi. Per evitare ogni difficoltà possibile mi pare 
che si dovrebbero tener ferme le conclusioni della Sezione. 

Presidente. On. Amari, mi pare che a fine di evi- 
tare ogni equivoco bisogna saper bene quale è il suo con- 
cetto. Quando non vi fosse altro mezzo di trovar denaro 
die un prestito forzoso, per toglier di mezzo il corso coatto 
dei biglietti di banca, ella crederebbe questo un mezzo 
utile da adottarsi, ovvero quando altri non ve ne fossero, 
ciò non ostante lo respingerebbe ? Perchè in questo secondo 
caso è inutile parlare di prestito nazionale. È una parola 
dolcificante per non dire prestito coatto. Non si fa che espri- 
mere la stessa cosa con una parola che lascerebbe un certo 
equivoco intorno al significato che abbiamo voluto dare 
alla proposta. Dunque parliamoci chiari. 0 il signor Amari 
respinge in ogni e qualunque caso il prestito coatto, ed 
allora la sua proposta non può stare ; è contraria alla Rela- 
zione tutta, fatta dalla Sezione, e francamente, egli d'altronde 
non potrebbe approvare la proposta che è una conseguenza 
naturale della Relazione fatta a nome della Sezione seconda; 
oppure crede, che spinti agli ultimi estremi non trovando altri 
mezzi per togliere il corso coatto dei biglietti di banca sareb- 
be utile di ricorrere ad un prestito forzoso, e allora appro- 
vi la proposta che altro non dice che ciò che egli desidera. 

Amari. Se sono chiamato a dare degli schiarimenti 
io dirò che soprattutto io credo che per poter sobbarcarci 
a questa idea del prestito forzoso bisognerebbe che prima 
conoscessimo le forze della nazione. Io credo che noi non 
abbiamo nè il tempo nè la competenza di conoscere questo, 
quindi io non intendo in questo momento di dare un'opi- 
nione su ciò, ed assolutamente mi oppongo alla parola for- 
zoso. Se si desiderano dei provvedimenti, se si devono 
porre nuove imposte, io le credo utili e devo votarle; ma se 
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mi si mette in questa posizione, o di dover convenire per 
forza al prestito forzoso, o di dover rifiutare il mio consenso 
alla proposta, allora mi si mette in una condizione forzala 
e dovrò votar contro la proposizione. 

Presidente. L’ on. Lualdi ha udito che il sig. Rossi 
relatore della Sezione non crederebbe di poter accettare 
una modificazione alla parola forzoso, nonostante l' invito 
che glie ne ha fatto, affinché non nascesse un equivoco e la 
proposta che si venisse ad approvare non fosse coerente 
allo spirilo deir intera Relazione; dunque il cambio della 
parola non sarebbe possibile. Rimarrebbe sempre l’ emen- 
damento dell’on. Torrigiani, accolto dalla Commissione e 
dallon. De Cesare. 

Ferri. Voleva dire due parole per vedere se era con- 
ciliabile di accordarsi. 

Siccome abbiamo adottato la parola provvedimenti, 
che può comprendere economie, imposte, ed altri provve- 
dimenti, noi potremmo adottare le parole di prestilo na- 
zionale, le quali valgono per quel che sono, ed includono, 
o possono includere l’ idea di un prestito forzoso. In questo 
momento una tale -idea non credo sia molto conveniente. 
Quando noi abbiamo espresso il volo di un prestito nazio- 
nale, noi lasciamo la facoltà al Governo ed al Parlamento, 
di adottare all' occorrenza anche il prestito forzoso. Quindi 
io credo che nelle parole pieslito nazionale possa anche 
includersi l'idea di poter ricorrere all' occorrenza anche 
al prestito forzoso. 

Presidente. Signori, per abbreviare la discussione e 
venire ad un resultato, io non posso che mettere ai voti 
in precedenza l' emendamento dell' onorevole Amari, il 
quale appunto come emendamento ha la precedenza sulla 
proposta principale. 
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Domando prima di tutto se è appoggiato. (È appoggiato .) 

Essendoci discordia, non si può votare per individui, 
ma occorre fare la votazione per rappresentanze, ed in 
conseguenza rimetterne la votazione a domani, e lo por- 
remo per primo nell’ ordine del giorno. 

Boccardo. Domando la parola. 

Presidente. Ila facoltà di parlare. 

Boccardo. Nelle parole che pronunciava testé l’ ono- 
revole Scialoja, ve ne hanno alcune che, e per l'autorità 
grandissima che vien loro dal nome dell liomo illustre che 
le proferiva, e per la posizione ch’egli ha occupato, 
devono avere la più grande, la più utile influenza, ne 
sono sicuro, sopra il paese. Io intendo accennare alle pa- 
role che alludevano alla fiducia, che l' ex ministro Scia- 
loja continua ad avere nelle forze della nazione. Troppo 
si dice, troppo si grida, troppo si crede (o almeno si finge 
di credere all'estero), a quel fantasma del fallimento, che 
da alcuni si paventa, mentre da altri fors’anco si desidera. 
Si, le parole dell' on. Scialoja, debbono avere un eco 
al difuori di questa sala. Io credo rendermi interpetrc 
della maggior parte almeno dei componenti questo Con- 
sesso, chiedendo, che, poiché abbiamo degli stenografi, il 
discorso dell’ on. Scialoja venga reso di pubblica ra- 
gione. (Applausi.) 

Presidente. Questo essendo il voto del Congresso, 
non può esservi nessuna difficoltà a stampare il discorso 
dell' on. Scialoja, poiché la stenografia segue tutta quanta 
la discussione. 

Scialoja. Domando la parola. 

Io domanderei (se il Congresso lo credesse opportuno), 
che tutta la discussione fatta nella tornata di oggi, almeno 
la parte che si è aggirata su questo importantissimo sog- 
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getto de! corso forzoso, fosse stampata; giacché da molti 
oratori sono state dette cose importantissime, e che potreb- 
bero avere anche maggiore autorità di quelle che io stesso 
venni dicendo, nel senso che furono pronunciate da uo- 
mini noti per le loro eminenti qualità, versati nelle cose 
del commercio, e giustamente onorati per le loro cogni- 
zioni speciali e per la importanza loro personale nelle 
provincie di cui rappresentano gl' interessi commerciali. 

Picardi. Io credo che il miglior modo con cui 
potesse questo Consesso plaudire alle idee manifestate 
dall’on. Scialoja, sìa il pronunziare un voto lodando le 
dichiarazioni che ripetutamente ha fatto il Governo per 
dimostrare al paese ed all’ estero che l' Italia ha fermo 
proposito di mantenere gl’ impegni presi e di mostrare 
come il commercio loda questo proposito e ne è sodi- 
sfatto. 

Presidente. La proposta dell’ on. Picardi è stata 
udita da tutti? Egli propone che, ponendo fine a questa 
discussione, l’ Assemblea deliberi la sua piena adesione 
alla dichiarazione ripetutamente fatta dal Governo e dai 
rappresentanti della Nazione che Governo e paese sono 
decisi a mantenere scrupulosamente gl’ impegni presi. 

Scialoja. Io mi associo perfettamente a questa pro- 
posta, e prego l’on. Boccardo a ritirare la sua, mettendo 
così me pure in grado di ritirare la mia. 

Picardi. Anzi come coronamento dell’opera, insiste- 
rei acciò tutto il verbale si pubblichi con questo voto 
a nome del commercio italiano. 

De-Cesare. Precisamente. Io voleva dir questo, signor 
Presidente ; si faccia pubblicare il resoconto, tornerà tanto 
più onorevole per la rappresentanza di tutte le Camere 
di commercio. 
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L’on. Presidente che è così felice nell’ afferrare un 
concetto, potrebbe formulare la proposta, altrimenti posso 
formularla io. 

Presidente. 11 concetto l’ha formulato benissimo l'on. 
Picardi; io non faècio altro che ripetere le stesse parole 
che egli stesso ha detto, cioè che il Congresso si unisce 
e fa plauso al Governo per le assicurazioni reiterate che 
egli ha fatto che Governo e paese sono invariabilmente 
decisi a mantenere inalterati i loro impegni. Su questo sia- 
mo d’ accordo. Non sarà poi una grave spesa, nè grave 
incomodo nè difficoltà quella di mettere assieme l’ intiera 
seduta d’ oggi, perchè avendo qui tre stenografi questo lavoro 
si potrà fare con assai precisione ; soltanto avverto che 
non potrà farsi che da qui a quattro o cinque giorni 
perchè abbiamo provato che i lavori stenografici richie- 
dono molto tempo, molto più essendo qui 'il personale non 
così numeroso come alla Camera dei Deputati e come si ri- 
chiede per fare un lavoro sollecito. Prima di dar fine a questo 
soggetto, debbo annunziare che ho qui sott’ occhio una pro- 
posta ; io la leggerò perchè mi credo in obbligo di dare 
comunicazione all' Assemblea di tutte quelle proposte che 
vengono al banco della Presidenza ; ma non posso a meno 
di premettere, che non credo che sarebbe opportuno di 
trattarla in questa tornata , visto che tocca un argo- 
mento il quale è estraneo alle materie che sono all’ ordine 
del giorno. 

L’ on. Drasinos propone che alle conclusioni della Rela- 
zione si aggiunga « che finché non si verifichi il volo della 
cessazione del corso forzato, cessi almeno l’ anomalia esi- 
stente che il Governo percepisca i dazi d'introduzione in 
moneta metallica. » È affatto un’ altra questione questa 
dei dazi d’ importazione che il Governo riscuote in effettivo 
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ed ha per oggetto unicamente quello di fornire le casse 
dello Stato di un poco di danaro effettivo col quale far 
fronte alle spese che si fanno all' estero. Io ne ho data 
lettura, ma se il signor Drasinos non insiste, credo che 
potremo passare oltre. 

Voci. Non è presente.' 

Il Presidente ricorda che domani è 1’ ultima seduta 
del Congresso e che furono già presentate dalle varie 
Sezioni molte Relazioni ; domanda quindi qual ordine 
debba seguirsi nella loro discussione. Vari oratori parlano 
in senso diverso su tale argomento ; cosi l’ on. Picardi 
vuole sia data la precedenza alla Relazione sulla tassa 
di registro c bollo, l’ on. Regazzoni alla sua proposta sul- 
l' ordinamento dei futuri Congressi, e l’on. Barzellotti chiede 
si debba permettere anche alla IV Sezione di sviluppare 
alcuni degli argomenti proposti al suo studio, osservando 
che mentre tutte le altre Sezioni hanno potuto svolgere 
qualche quesito da esse studiato, la sola Sezione IV non 
ha potuto farlo. Colla proposta Picardi si verrebbe in parte 
a rimediare a quest' inconveniente contrario alla giustizia 
distributiva; ma oltre alla Relazione sulle tasse di registro 
c bollo, debbono esaminarsi le varie Relazioni fatte intorno 
ai quattro libri del Codice di commercio, vista l' impor- 
tanza loro. 

Vicn deciso per acclamazione che la Presidenza sta- 
bilirà l’ordine del giorno per la seduta di domani. 

La seduta è sciolta alle 5 e 10 minuti pom. 

Ltnoi Luzzatti, Segretario. 


1 Qui termina la parte del verbale desunta dalle bozze stenografiche. 
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X. 


Processo Verbale «Iella Seduta generale 
del dì 5 ottobre 1 807. 

(Presidenza Fenzi.) 

La seduta è aperta alle ore 1 e minuti 35 pom. 

L’on. Luzzatti, Segretario, legge il Verbale della seduta 
precedente, che senza osservazione alcuna viene approvato. 

L’ Avv. Barzcllotti, Segretario, dà lettura di alcuni 
omaggi pervenuti al Congresso che sono i seguenti : 
t° Delle istituzioni agrarie del Belgio, opuscolo del Conte 
Giov. Arrivatene Senatore del Regno. 2* Omaggio che 
alcuni Veneti fanno al Congresso di tre fascicoli della 
pubblicazione intitolata L’Italia all' esposizione universale di 
Parigi nel 1867. 

L’ ordine del giorno porta in primo luogo: « Votazione 
sulla proposta della Commissione che si è occupata del 
corso forzato dei biglietti di banca, e dell’ emendamento 
Amari. » 

Prima però di passare all’ ordine del giorno il Presi- 
dente fa alcune comunicazioni che sono le seguenti : 

1° È stato domandato se le Relazioni che non furono 
o che non potranno esser lette in seduta generale saranno 
rese di pubblica ragione. 

Il Presidente risponde che saranno pubblicate in ap- 
pendice agli atti ufficiali del Congresso. 

2’ L’ on. Buzzi ha domandato che il Congresso non 
sia sciolto fintantoché non siano discusse ed approvate 
tutte le Relazioni pervenute all’ Ufficio di presidenza dalle 


Digitized by Google 



— 138 — 

varie Sezioni, non escluse quelle riguardanti la coltivazione 
del tabacco, le modificazioni alle tasse di registro e bollo, 
le tariffe doganali e i trattati di commercio, essendo 
queste Relazioni di tanto interesse che non potrebbero essere 
rinviate al futuro Congresso. 

Il Presidente annunzia che sulla proposta dell’ on. 
Buzzi si delibererà quando sarà giunta l’ora solita di 
sciogliere la seduta. 

3" È stato domandato se le pubblicazioni relative agli 
atti del Congresso saranno inviate agli onorevoli Delegati. 

Il Presidente dice che le pubblicazioni ufficiali del 
Congresso saranno, in quantità sufficiente, spedite a tutte 
le Camere di commercio che le dirameranno ai loro rap- 
presentanti. 

Procedendosi quindi alla votazione sulla proposta 
Amari e su quella concordata fra il relatore della seconda 
Sezione e gli onorevoli Torrigiani e De Cesare, il Presi- 
dente osserva che per guadagnare tempo si possono votare 
insieme le due proposte, le quali non differiscono che per 
la sola parola forzoso che l’on. Amari vorrebbe eliminata. 
Per tal modo coloro i quali vorranno che alla parola pre- 
stito s’ aggiunga la parola forzoso risponderanno sì, quelli 
invece che non lo vorranno e saranno per conseguenza 
favorevoli alla proposta Amari, risponderanno no. 

Si fa l’appello nominale delle Camere di commercio 
per questa votazione, e se ne ha il seguente resultato : 
Votanti n* 49. Votarono per il si 26 ; per il no 23. 

La proposta Amari è respinta ed approvata per con- 
seguenza quella della Commissione, che cioè alla parola 
prestito si aggiunga quella di forzoso. L’on. Amari domanda 
che sia inserto nel Verbale il risultato della votazione. È 
accordato. 
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L’ ordine del giorno porta in secondo luogo il seguito 
della discussione sul quesito Unità e molteplicità delle 
Banche. 

Il Presidente invita l’on. Luzzatti a recarsi alla 
tribuna onde leggere la sua Relazione. Ne è data lettura 
nei seguenti termini : 

Relazione sulle Banche, fatta per incarico della Sezione IL 

Nella quistione della unità e della molteplicità delle banche 
di emissione, che vonne sottoposta all'esame della Sezione II, se 
non v’ è dubbio alcuno che, come in ogni altro rapporto economico 
debba prevalere il principio di libertà, tuttavia non si può scono- 
scere che molte sieno le difficoltà di applicazione, e che quelli me- 
desimi i quali consentono nel principio, disputano poi fieramente 
sul modo di attuarlo. Anche nel campo dei fatti troviamo paesi 
che non si sono ancora cimentati a fare esperienza della libertà, 
oppure ve ne sono di quelli che avendone pur fatta esperienza non in- 
felice, furono indotti tuttavia a regolare le emissioni con norme più 
severe. A ciò si aggiungano le difficoltà che alla soluzione di questo 
problema oppongono oggidì le condizioni anormali del credito in 
cui si ritrova l’Italia, per la circolazione forzosa dei biglietti di 
banca. 

Laonde mentre è necessario che si lasci impregiudicata 1’ ar- 
dua quistione, e bì formino voti perchè si trovi il modo di tra- 
durre il più presto possibile nella vita pratica del nostro popolo i 
principj più larghi di libertà, parve alla Sezione che mi affidò l’in- 
carico di riferire su questo tema , che il Congresso dovesse por 
mente, almeno per ora, allo studio di quei mezzi, che all’ infuori 
dell’ emissione dei biglietti, valgono a svolgere l’azione benefica del 
credito, che si elabora e si rafforza nelle banche. Se può esistere 
il dubbio rispetto all’opportunità degl’ istituti molteplici che ab- 
' biano la facoltà dell’emissione, e perciò si vorrebbe rimossa per 
ora ogni deliberazione su questo proposito, unanime all’ incontro 
deve essere l’ assentimento sulla necessità di moltiplicare quelle 
banche che fecondano le sorgenti della ricchezza nazionale coi 
depositi fruttiferi, colla loro mobilizzazione per mezzo degli assegni 
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di pagamento {chéques), cogli imprestiti e collo sconto. In Italia, 
malauguratamente le istituzioni di credito sono ancora bambine, 
ed aggiungono una nuova cagione al lento svolgersi della ricchezza 
nazionale; tuttavia la Sezione a cui appartengo, crede necessario 
dichiarare sin da bel principio che sebbene pel rifiorimento delle 
patrie industrie essa abbia fede nella efficacia dello banche, 
tuttavia non partecipa a quelle esorbitanze che vorrebbero ascri- 
vere all’ ufficio del credito una virtù quasi miracolosa di creare 
i capitali, e che senza assiduo lavoro ed educazione, un popolo 
non può mai sorgere a sicura e piena prosperità. Si accennano 
gli esempi dell’Inghilterra, della Francia, del Belgio, degli Stati 
Uniti d’America per chiarire i vantaggi delle istituzioni di credito, 
ma spesso pur anco si dimentica di mettere in rilievo l’ operosità 
pertinace, e la coltura industriale di quelle nazioni laboriose e 
previdenti. 

La vostra Seziono avvisando ai modi con cui si possono pro- 
muovere le istituzioni di credito nel nostro paese, si trovò di fronte 
ad un triplice ordine di difficoltà che ne ritardano l’ efflorescenza, 
ed anche senza toccare il quesito delle emissioni, riconobbe che 
per fornire gli elementi acconci alla fondazione ed alla prosperità 
delle banche, occorre rimuovere gli ostacoli colla preparazione di 
leggi opportune, correggere gli ordinamenti difettosi, creare quelle 
istituzioni nuove, di cui sentisi dappertutto il bisogno. 

E rispetto al primo di questi temi vuoisi notare che in Italia 
non esistono ancora leggi determinate e chiare che fissino le con- 
dizioni sotto le quali possano sorgere gl’ istituti di credito, e nel 
difetto e nell’incertezza di queste leggi vi regna quasi una com- 
pleta anarchia. Avviene spesso che il potere esecutivo conceda ad 
alcune istituzioni ciò che rifiuta ad altre, imponga ad alcune pesi 
che ad altre non applica, senza parlare degl’ indugi che con grave 
danno degli affari e dello spirito di associazione, si frappongono all’ap- 
provazione delle società. La Sezione II, avvisa, o signori, che rispetto 
alle istituzioni di credito, il legislatore dovrebbe limitarsi a riscon- 
trare se di caso in caso la società che chiede l' approvazione al 
Governo, abbia adempiuto alle condizioni determinate dalla legge 
di cui b’ invoca lo studio e la promulgazione. Questa legge do- 
vrebbe obbligare le istituzioni ad una larga e sincera pubblicità, 
indicando il tempo ei il modo di notificare al pubblico le loro 
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situazioni; perchè una banca che aspiri a guadagnarsi la pubblica 
fiducia, deve essere una casa di cristallo trasparente, e della quale 
ognuno che le si accosta, possa vedere come riflesse in uno specchio 
le operazioni. Nè vuoisi tacere che di recente incominciarono a 
fiorire anco in Italia, con felice esito, le istituzioni mutue di cre- 
dito popolare, per le quali, sull’ esempio d’altre nazioni, il legisla- 
tore dovrebbe aggiungere nel codice alcune norme consentanee alla 
loro particolare natura. 

Non è questo il luogo di entrare nel tema della ispezione 
governativa, attribuita all’ esame di un’ altra Sezione , pare tutta- 
via eh’ essa non dovrebbe tradursi in una spesa per le istituzioni 
alle quali si applica, e particolarmente rispetto ai banchi agrari, 
alle banche popolari, ed a tutte quelle modeste istituzioni, che so 
si attengono fedeli al loro programma, e non si abbandonano a 
speculazioni aleatorie, difficilmente riescono nei loro principj a co- 
prire le Bpese di amministrazione. La Sezione II, continuando 
nell’esame degli ostacoli che si oppongond allo svolgimento del 
credito, osservava che era necessario introdurre e rinvigorire la 
salutare abitudine di vivificare col deposito nelle banche, i denari 
che ora giacciono sterili ed inoperosi, ed analizzava la funzione dei 
chèque s od assegni di pagamento, che hanno tanto contribuito alla 
prosperità di altri paesi, e che, veri rappresentativi dei depositi, 
giovano alla circolazione, mentre le somme di cui essi sono il ri- 
flesso si riversano a prò del commercio e dell’industria. Ma il 
chèque trova due ostacoli principali ad acclimatarsi fra noi : il 
difetto di norme legislative che lo disciplinino come in Francia ed 
in Inghilterra, e più ancora la tassa di dieci centesimi di cui è 
gravato, che ne impedisce l’ uso particolarmente per le piccole somme. 

In Francia per rafforzare l’abitudine dei chèques, si propose 
di esentarli da ogni tassa, la quale, parmi, fu ridotta ad un sol 
centesimo, ed in Inghilterra il chèque fu sottratto al bollo per 5 
anni, onde l’immunità di tassa lo aiutasse a penetrare in tutte 
le vene e le arterie della circolazione ; perchè l’ Italia non terrà 
conto di questo ammaestramento ? Sarebbe facile citare l’ esempio 
di banche italiane, nelle quali incominciava ad introdursi l’uso dei 
chèques quando la gravità del balzello venne quasi ad arrestarne 
il corso. 

Anche sovra un altro ordine di provvedimenti, la Sezione 
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vorrebbe che fosse invocata l’attenzione del Governo, ed è quello 
di provocare al più presto possibile dal Parlamento la votazione 
di una legge sui dock» e magazzini generali, che tre Ministri 
d’agricoltura, industria e commercio, con rapida cura fecero in tre 
progetti di legge balenare indarno sinora agli occhi della nazione. 

Il dock che rilascia sulle merci il certificato, o come dicono 
gl’inglesi il warrant, è una vera banca di deposito; il warrant 
può essere scontato dalle banche di sconto o di circolazione, e di- 
venta nel portafoglio del negoziante un efficacissimo stromento 
di credito. 

Inoltre sarebbe pur anche opportuno che la legge di cambio 
si mettesse in armonia coi progressi della scienza, e fosso meglio 
determinata l’indole e l’efficacia giuridica della cambiale, sull’esem- 
pio di alcune recenti legislazioni. 

Rispetto al secondo tema che riguarda gli ordinamenti difet- 
tosi a correggere, la Sezione discusse ed esaminò a fondo le ori- 
gini, le recenti vicende, e 1’ attuale condizione della Banca Nazio- 
nale, che assorbendo le modeste banche di emissione di Bologna 
e di Parma, estendendo le succursali da per tutto, e studiandosi 
di fondere in sè anche la Banca Toscana e lo stabilimento mer- 
cantilo di Venezia , accenna a diventare la istituzione dominatrice 
del credito nel nostro paese. E non fu senza rammarico e grave 
preoccupazione dell’ avvenire che la Sezione ebbe ad osservare 
come la Banca pigli una parte sempre maggiore, nelle operazioni 
finanziarie dello Stato, che la devia dal suo cammino e le impedisce 
d’ occuparsi soltanto a svolgere e fecondare col suo credito le in- 
dustrie ed i commerci pei quali essa fu costituita. Ora è indubi- 
tabile che la Banca è dalla stessa necessità delle cose impedita a 
sovvenire ai commerci ed alle industrie, nella stessa misura che 
s’ impiglia nelle operazioni. 

Collo Stato sarebbe tempo, prima che il male s’aggravi, che 
la rappresentanza delle Camere di commercio dichiarasse solenne- 
mente questo desiderio e riaffermasse questo elementare principio 
di politica economia. Ma anche quando la Banca si rimetta e pro- 
ceda nel buo retto cammino, restano ancora molti bisogni ai quali 
urge di provvedere, ed all’appagamento dei quali essa, che s’è già 
fatta la dominatrice del credito del nostro paese, ha la missione 
di cooperare efficacemente. 
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E perciò dovrebbe essere facoltizzata nel suo statuto a pro- 
muovere ed aiutare la costituzione di banchi cointeressati, di ban- 
chi di sconto, di deposito, delle unioni di credito, che muovendosi 
liberamente nella loro orbita, senza dipendere da essa, attinges- 
sero largamente alla fonte del suo credito. 

Le medie e le piccole industrie (e per industria intendosi 
principalmente da noi l'agricoltura), che ha cambiali a due firme, 
ed eccedenti la scadenza di tre mesi, non trovano in Italia il 
conforto di quelle istituzioni, che già antiche nell’ Inghilterra e 
nella Scozia, dopo il 1848 si propagarono in quasi tutto il con- 
tinente europeo. 

Alcuni membri della Sezione II, volevano che s’ indicassero 
particolarmente i tipi ed i modelli a cui questi banchi dovreb- 
bero informarsi; e la Sezione s'intrattenne particolarmente ad esa- 
minare lo agenzie cointeressate del Belgio, ed i banchi di sconto e di 
deposito proposti dal sig. S. Bertolotto. Nel Belgio lo succursali cedono 
il posto in tutte le città (all’ infuori di Anversa), e nei più mode- 
sti villaggi, ai liberi consorzi dei commercianti e degli agricoltori, 
i quali fondano un comptoir cointeressi, e somministrando una 
cauzione alla banca centrale, corrispondente agli affari della loca- 
lità, ottengono allo stesso tasso che a Bruxelles, il risconto di 
tutte le cambiali, su cui pongono il loro giro, e partecipano ad 
una parte degli utili in ricompensa del rischio che assumono. Cosi 
i comptoirs sorgono con un tenue capitale di garanzia, eseguiscono 
le loro operazioni coi biglietti della banca centrale, colla quale 
sono confederati in una sapiente combinazione di forze. I comptoirs 
cointeressès annodati alla banca che distribuisce i biglietti, rappre- 
sentano l’unità della emissione nella pluralità degli istituti di 
credito. 

La Sezione seconda pigliò pure ad esame le unioni di credito 
alla foggia belgica, le banche popolari mutue, ed il progetto di 
banche di sconto e di deposito, che il sig. Bertolotto diramava 
alle Camere di commercio del Regno, e che trovò in parecchio di 
esse una favorevole accoglienza. E dopo lunga discussione e dili- 
gente esame si venne a chiarire che era meglio porre dinanzi ai 
commercianti, agl’ industriali, ed agli agricoltori i vari tipi, onde 
essi poi scegliessero quelli che meglio s’ acconciassero ai loro bisogni. 
Tuttavia la Sezione espresse il voto, che tali banche, a qualunque 
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tipo s’informassero, non dovessero confondersi in un sol centro, 
ina individuarsi in una vita autonoma e locale, onde meglio po- 
tessero rispondere alle locali opportunità, senza togliere tuttavia 
che quando sono sorte, si aiutino e si federino tra loro. 

Ma come possono sorgere questo nuove istituzioni ? Da un lato 
le Camere di commercio del Regno, coll’autorità di cui sono rive- 
stite, dovrebbero farsene iniziatrici, la Banca Nazionale dall’ altro 
canto dovrebbe offrire ad esse il suo aiuto. 11 saperla disposta a 
sovvenirle, sarà un incoraggiamento alla loro costituzione, ed un 
più efficace stimolo a raccogliere i timidi capitali privati. 

In tal guisa il Governo rimuovendo gli ostacoli, e preparando 
le buone leggi, le Camere di commercio incoraggiando lo spirito 
d’iniziativa, e facendosi apostoli di queste istituzioni, la Banca 
infine confortandole del suo appoggio, si riuscirebbe a preparare 
il gradualo svolgimento del credito del nostro paese. Certamente, 
o signori, queste conclusioni sono molto modeste, ma voi, o signori, 
che rappresentato il senno pratico della nazione, non potevate 
crederle diverse, perchè in economia come in finanza, non esi- 
stono mezzi improvvisi che operino guarigioni miracolose, ma bi- 
sogna, quando si sa di aver dato vita alle istituzioni utili e solide, 
fidarsi al beneficio del tempo che le feconda e le consacra. È per- 
ciò che la Sezione II, vi raccomanda, o signori, le seguenti con- 
clusioni. 

Risoluzione I. a) — Il Congresso rimuovendo per ora la soluzione 
del quesito proposto quanto all’unità e alla molteplicità delle ban- 
che di emissione, anche nella particolare considerazione delle con- 
dizioni anormali del credito in cui si trova il paese, per cagione 
del corso forzoso, domanda al Governo una legge che determini 
le condizioni sotto le quali si possino costituire le banche di de- 
posito, di sconto, e di tutte quelle altre forme del credito, che 
all’ infuori delle emissioni, giovano al commercio ed all' industrie. 

b) Domanda inoltre al Governo che in questa legge si con- 
tengano norme consentanee alla natura delle banche popolari. 

e) Che la ispezione governativa non porti una spesa per le 
istituzioni alle quali si applica. 

d) Che una legge disciplini i chèques o assegni di pagamento e 
se ne renda più facile la circolazione colla esenzione o la riduzione 
^el bollo. 
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e) Che sia promulgata una legge sui magazzini generali ed 
altri coll’uso dei warranls o certificati di deposito. 

f) Che la legislazione cambiaria sia messa in armonia coi pro- 
gressi della scienza. 

Risoluzione IL — La Banca nazionale che oggi è divenuta 
la istituzione dominatrice del credito nel nostro paese, dovrebbe 
arrestare le sue operazioni già soverchie collo Stato e richiamarsi 
all’industria ed al commercio. 

Risoluzione III. — La Banca nazionale dovrebbe chiedere la 
riforma dei suoi statuti nel senso che le fosse data facoltà di coo- 
perare efficacemente alla costituzione dei banchi cointeressati, dei 
banchi di sconto e di deposito, delle unioni di credito, delle ban- 
che popolari, indipendenti e locali. 

Risoluzione IV. — Le Camere di commercio dovrebbero pi- 
gliare l’ iniziativa nei loro circondari per promuovere dappertutto, 
adattandone le forme alle condizioni speciali, le istituzioni sopra- 
dette. 


L. Luzzatti, relatore. 


L’ on. Presidente rilegge la prima proposta della 
Relazione eh’ è la seguente : « Chiedere al Governo una 
legge che determini le condizioni sotto le quali si possano 
costituire le Banche di deposito, di sconto, e tutte quelle 
altre forme di credito che all’ infuori dell’ emissione gio- 
vano al commercio ed all' industria. » 

L’ on. Sagramoso vorrebbe parlare della sorveglianza 
governativa; ma l’on. Luzzatti rispondendo non esser 
quello il tempo di fare questa discussione, l’ on. Sagramoso 
si dichiara soddisfatto, riservandosi a suo tempo di pren- 
dere la parola su questo argomento. 

Non essendovi opposizione, questa proposta viene 
messa ai voti, per alzata e seduta, ed è apppovata. 

È riletta la seconda proposta eh’ è cosi concepita : 
« Il Congresso domanda inoltre al Governo che in questa 

io 
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legge si contengano norme consentanee alla natura delle 
Banche popolari. » 

Su questa proposta nessuno prendendo la parola, il 
Presidente la pone ai voti per alzata e seduta. 

Questa votazione darebbe per risultato che la pro- 
posta sarebbe approvata, ma, siccome molli sono restati 
seduti, il Presidente interpella coloro che non si sono 
alzati, se hanno con ciò inteso di opporsi alla proposta, 
poiché in tal caso, a forma di quanto fu stabilito, bisogne- 
rebbe ricorrere ad una votazione per appello nominale. 

L on. De Cesare crede e spiega come sia necessaria 
una legge generale per le Banche, ed in Italia la crede 
più necessaria che in altri paesi. 

L’on. Padova dichiara essersi astenuto per nonavere 
trovato abbastanza chiara la conclusione del rapporto ; ora 
però accettarla in seguito alla spiegazione data dall’on. 
De Cesare. 

L’ on. Sagramoso vuole che alle banche popolari si 
aggiungano le società cooperative; ma il relatore non ac- 
cetta remendamento, perchè gli pare che s'invada il ter- 
reno altrui. 

L' on. Bandini dice che questo tema fu trattato anco 
nella Sezione I, e che fu riconosciuta la necessità d’ una 
legge generale che disciplinasse i vari istituti sorti in tempi 
recentissimi, e sulla natura dei quali il Codice non ha di- 
sposizioni. 

L’on. Scialoj a osserva che quando fosse venuta in di- 
scussione la massima proposta nella Sezione I, il dubbio 
dell’on. Presidente sull'opposizione fatta da molti on. De- 
legati, sarebbe cessalo; perchè il desiderio di vedere trat- 
tata questa materia di fronte a tutte le società in gene- 
rale sarebbe rimasto soddisfatto. 
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Il Presidente quindi, non essendovi opposizione, torna 
a mettere ai voti per alzata e seduta la seconda propo- 
sta che viene approvata. 

La terza proposta è cosi concepita: « Che 1’ ispe- 
zione governativa non porti una spesa per le istituzioni 
alle quali si applica. » 

Su questa terza proposta parlano gli on. Valussi, Boc- 
cardo, Luzzatti relatore, De Cesare e Calvi; alle osser- 
vazioni dei quali ha dato luogo la dichiarazione dell’ on. 
Rizzotti, il quale dopo aver chiesto al relatore, a carico 
di chi sarà la spesa della ispezione, se non a carico degli 
istituti sorvegliati, avendo ottenuto per risposta che tale 
spesa dovrebbe andare a carico dello Stato, chiede la vo- 
tazione per appello nominale. 

L’on. Valussi osserva che quando la sorveglianza 
governativa debba aver luogo (sul che egli non vuole 
intavolare la questione), vai meglio che le spese siano 
pagate dalle singole società, anziché da tutti i cittadini 
rappresentati dal Governo. 

L’on. Boccardo risponde al preopinante che se inte- 
ressa alle singole società di essere sorvegliate dal Go- 
verno, interessa pure all’ intera massa dei cittadini o alla 
società generale, di cui il Governo è il gran gerente. 

L’on. Luzzatti risponde che molte società non pos- 
sono, specialmente nel principio del loro esercizio, sop- 
portare la spesa della sorveglianza governativa. Questa 
proposta della Commissione non è però che un voto, ed 
il Governo potrà fare quell’ eccezioni che crederà. 

L’ on. De Cesare replica dicendo che le società pa- 
gano poco per le spese di sorveglianza. Da trecento no- 
vanta società commerciali attualmente esistenti in Ita- 
lia, si pagano sole lire 127 mila all'anno, delle quali 
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GO mila sono pagate dalla Banca Nazionale. La vera ra- 
gione per cui le società non prosperano, è che fra noi vi 
è poco credilo, il capitale difetta, e pochi sono gli uomini 
operosi; lutto si vorrebbe dal Governo, credito, capitale, 
operosità. Molte società infine non hanno attecchito per- 
chè promisero molto e nulla seppero mantenere. 

Dopo un' osservazione dell' on. Luzzatti concernente 
l' Inghilterra, che tolse fino le imposte alle società coope- 
rative, osservazione alla quale risponde 1' on. Calvi, di- 
cendo che la questione della sorveglianza e dei modi di 
essa viene dal programma ministeriale deferita all' esame 
della Sezione I, lo stesso relatore dichiara a nome della 
Commissione di ritirare quella proposta, e si procede oltre. 

La quarta proposta della relazione è: a che una legge 
disciplini i chèques o assegni di pagamento, e se ne renda 
più facile la circolazione coll' esenzione o la riduzione del 
bollo. » 

Circa a questa proposta crede l'on. Bandini che il 
Parlamento si è abbastanza occupato di tal questione. 

L’ on. relatore sostiene che la ragione per cui anco il 
Congresso debba occuparsene, si è perchè la tassa di bollo 
è eccessiva; e la ragione che ha indotto ad adottare la 
proposta è quella di facilitare la circolazione. 

Nessuno facendo ulteriori osservazioni, la proposta, 
messa ai voli per alzata e seduta, è approvata. 

La quinta proposta è: « che sia promulgata al più presto 
possibile una legge con i rispettivi regolamenti per l’ isti- 
tuzione dei docks e 1 uso dei warranls o certificati di de- 
posito. » 

Sopra questa proposta prende la parola l’ on. Rizzotli 
a ricordare che il Ministero, più volte interpellato, non 
ha mai voluto dare norme su questo punto; che però, ei 
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dice, se vuoisi altra volta insistere, aderisce di buon grado. 

L’on. De Cesare ricorda una legge votata tre anni 
fa dal Parlamento su questo riguardo; ma inutilmente, 
perchè nonostante che il Parlamento abbia approvato la 
legge e stanziato parecchi milioni per venire in aiuto di 
quelle città che avessero costruito magazzini generali, nè 
Genova, nè Livorno, nè Messina, nè Ancona, nè altre 
città hanno mosso alcun passo per averli, e nulla si è 
fatto fin qui. 

L’on. Boccardo osserva all’on. De Cesare che a 
Genova si desidera di fare i docks, e vi si pensa seria- 
mente. 

L’on. Padova dice che a Livorno da 18 mesi in poi 
vi è una Commissione che studia per l’ attuazione dei 
magazzini generali; intanto si sono ottenuti i magazzini 
fiduciari , istituzione nuova, ma che, spera, darà buoni re- 
sultati. 

L’ on. Picardi rettifica alcune idee dell’on. De Cesare, 
e risponde che se finora niente si è fatto è perchè non 
si è avuto il regolamento su i magazzini e depositi, e 
che le società non potranno mai organizzarsi, e crearsi 
magazzini, fintantoché non esistano leggi e regolamenti in 
proposito. Alle idee dell’ on. Picardi si associa l' on. Terni, 
ed il relatore acconsente a che sia detto leggi e regola- 
mento generali; quindi la proposta, colla modificazione ac- 
cennata, messa ai voti, è approvata per alzata e seduta. 

La sesta proposta è questa: « Che la legislazione 
cambiaria sia messa in armonia coi progressi della scienza. » 
L’on. Villa-Pernice osserva che questa proposta entra 
nelle materie che sono di competenza della Sezione IV, 
ed il relatore accede a questa osservazione, dichiarando, 
a nome della Commissione, di rimandare la trattativa di 
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quest’argomento quando saranno discussi quelli apparte- 
nenti alla Sezione suddetta. 

La settima proposta è la seguente: 

« La Banca Nazionale eh’ è oggi divenuta la istituzione 
dominatrice del credito nel nostro paese, dovrebbe arre- 
stare le sue operazioni, già soverchie, collo Stato, e ri- 
chiamarsi all' industrie ed al commercio. » 

L’on. Sant’ Onofrio dice, che trattandosi di capitali 
privati non convenga designare a quali fini debbano ser- 
vire. 

Il relatore risponde che la raccomandazione varrà 
almeno per il Governo, se non per la Banca. Che in 
tutti i paesi si vede che l’ opinione pubblica e il com- 
mercio e il Governo cercano d’ infrenare le Banche, per- 
chè sieno a nient'altro rivolte che al bene dell’industria; 
aggiungendo che non devesi aggravare la condizione cui 
ne ha ridotti il corso forzoso. 

L’on. Sebastiani, fatte alcune osservazioni generali, 
considera che se anche gl’ interessi commerciali dovessero 
cedere a ragioni politiche, non si debbe però sempre ri- 
correre alla Banca eh’ è mera istituzione privata. 

Il relatore crede che si può tutto conciliare perchè 
non si tratta di dare ordini ma semplici consigli, e spera 
che la Banca, fatta per la nazione, saprà, all’ occorrenza, 
soddisfarne i bisogni. 

La deliberazione su questa proposta è riservata alla 
fine della seduta, per essere presa con appello nomi- 
nale. 

L’ottava proposta è : « La Banca Nazionale dovrebbe 
chiedere la riforma dei suoi statuti nel senso che le fosse 
data facoltà di cooperare efficacemente alla costituzione dei 
Banchi cointeressati, dei Banchi di sconto e di deposito, 
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delle Unioni di credito e delle Banche popolari indipen- 
denti e locali. » 

L’on. Scialoja osserva che non gli pare sia di com- 
petenza del Congresso chiedere che siano cambiati gli 
statuti della Banca, perchè istituzione privata; che si può 
domandare al Governo leggi e regolamenti perchè faccia 
quel che si crede utile istituendo nuovi stabilimenti di 
credito, ma non si può dire ad un privato stabilimento 
che modifichi i suoi statuti. Insomma per rispetto della 
legge, della convenienza e della dignità dello stesso Con- 
gresso. crede non doversi ammettere questa proposta. 

L’on. Luzzatti risponde di accettare la considerazione 
dell’ on. Scialoja per quel che riguarda il modo di espri- 
mere questo voto ; però ritiene che se i desiderj della 
ottava proposta non vengono tradotti in pratica, non po- 
tranno mai prender piede altri stabilimenti di credito. 

L' on. Boccardo crede che le osservazioni dell’ on. 
Scialoja si riferiscano alla forma, talché sia facile intendersi 
e stabilire un accordo che trova giusto fra esso e il re- 
latore. 

L'on. Bellinzaghi dice essere impossibile che la 
Banca entri a formar parte di questi stabilimenti di cre- 
dito col proprio capitale. Quindi fa alcune osservazioni 
pratiche. 

AU’on. Picardi non pare che la presente questione possa 
dar luogo ad una legge, perchè una legge non si può fare 
per regolare un individuo. Esamina quindi la condizione 
d' Italia per quello che si riferisce alle istituzioni di cre- 
dito che vi sono ed alle Banche di emissione; conchiude 
dichiarandosi contrario a qualunque proposta ad esprimere 
il volo che fossero imposti obblighi in questo genere alla 
Banca nazionale o ad altro stabilimento esistente. 
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Il relatore trova intempestiva la considerazione dell'on. 
Picardi e si dice d'accordo coll’on. Bellinzaghi. 

L’on. Boccardo, spiegato il vero concetto che si è 
formato la Sezione di cui egli era Presidente, prega 1’ on. 
Picardi a por mente che trattasi di pratica, e che il Con- 
gresso non dà ordini ma fa voti. 

Al banco della Presidenza viene depositata una pro- 
posta degli onorevoli Scialoja e Boccardo, colla quale essi, 
mantenendo il concetto che informa la terza e quarta pro- 
posta, ne modificano la forma e le riuniscono in una sola 
del seguente tenore : « Che venga espresso il voto al Go- 
verno ed alle Camere di commercio, perchè sia promossa 
ed agevolata la istituzione di Banche di sconto e di de- 
posito, destinate ad agevolare la diffusione del credito. » 
La quale proposta senza opposizione, posta ai voti, è ap- 
provala. 

A questo punto 1’ on. Presidente sospende la discus- 
sione, e legge all’Assemblea un telegramma testé perve- 
nutogli dal sig. Ferdinando De Lesseps, eh’ è il seguente: 

Charles Pensi, Florence. 

« Très sensible aux felicita tions des délegués des Cham- 
» bres de commerce je m’empresse de leur transmettre 
» mes remenjimenls et l’expression de mon devouement. » 

Lesseps. 

L’ordine del giorno porta: « Regolamento sui futuri 
Congressi, » di cui è relatore l’on. Regazzoni. 

L’on. Lualdi vorrebbe che, per la strettezza del tempo, 
si omettesse la discussione su quel Regolamento, per proce- 
dere all’ altre di maggiore importanza. 

L’on. Boccardo appoggia il preopinante, c propone 
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che si nomini una Commissione centrale che adotti un 
regolamento provvisorio pel venturo Congresso. 

L’on. Regazzoni risponde che non si tratta di un 
vero regolamento ma delle sole basi di esso ; del resto 
ei non insiste. 

Accolta quindi la proposta dell’ on. Lualdi, si passa 
all’ ordine del giorno, che porta : « Relazione della IV Se- 
zione sulla tassa del registro e bollo. » 

Qui 1’ on. Zanzi propone che si ometta la lettura della 
Relazione e si voti subito la conclusione del relatore. Ma 
l’ on. Presidente osserva non potersi ammettere un metodo 
affatto nuovo ed irregolare. 

L’on. Rizzotti dà lettura della Relazione nei seguenti 
termini: 


Signori, 

La domanda che quasi ad unanimità presentavasi a questo 
Congresso da tutte lo Camere di commercio del Regno, relativa ad 
una revisione della leggo sul registro e bollo, vi dimostra a piena 
luce di quanta importanza sia che tjjiesto Congresso se ne occupi, 
di tal che un rapporto che sottoponga al vostro esame tanti inoon- 
venienti che dall’ attuale legge ne derivano, non ha bisogno di 
preambolo alcuno. La Sezione dunque si crede in dovere d’ entrare 
subito in materia. 

E prima di tutto si fa osservare al Congresso che 1' attuale 
tassa di 1 l / t y sulle cambiali, gravato del 10 % per decimo sopra 
imposto ammonta cosi ad 1 */ s per ogni mille lire. 

Crede la Sezione essere generosa se stabilisce la scadenza media 
di ogni effetto commerciale a due mesi, essendo il maximum tre 
mesi, cosi che ad un banchiere o capitalista qualunque, ogni lire 
1000 per due mesi d’interessi, al 4 vi daranno un utile di 
lire 6, 66 ; ma siccome da questa cifra voi dovrete dedurre lire 1 , 67 
per diritto di bollo, e forse più se nell’ effetto vi saranno frazioni, 
cosi voi avrete pagato per dazio su quest’operazione il 25 "/, sul 
vostro utile. 
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Ma ciò non è ancor tutto, perchè se dedurrete altra lira 1, 10 
per diritto fisso sulla seconda il vostro utile sarà ancor ridotto, ed 
in fine si abbia presente che quando arriva una cambiale dall’ e- 
stero in seconda di cambio con indicazione trovarsi la prima già 
accettata al luogo del pagamento, ove necessariamente per essere 
munita dell’ accettazione del trassato ha già pagato il dazio, pure 
questa seconda non può essere messa in circolazione senza il pa- 
gamento duplicato dell’ intiero dazio proporzionale, cosi che in si- 
mili casi, che giornalmente succedono, questa tassa vi assorbisce 
il 50 e 52 '/ dell' utile che si può sperare da un’ operazione di 
banca. 

Mancano alla Sezione dati statistici, per mostrare che 1' au- 
mento di questo dazio non ha forse corrisposto ne' suoi resultati all’ idea 
che l’onorevole Ministro di allora si proponeva di ottenere, cioè 
un aumento di reddito, ma comunque sia è certo che tutti que’ dazi 
che non sono sopportabili danno sempre luogo a studiare il mezzo 
di eludere la legge, nè è compito della Sezione enumerare i diversi 
modi come la legge può essere elusa; basti solo l’accennare che 
questa tassa si paga pur troppo e per intero da quella classe di 
commercianti che sono obbligati dalla loro piccola e limitata posi- 
zione sociale a dare ogni possibile cautela ai loro creditori, ed al 
contrario si sfugge da un’ altra classo che trova tutta ed intera 
fiducia nella reciproca rispettabilità individuale. 

Una tassa invece del '/, per mille, com’era prima, bollandosi 
gratis le seconde se accompagnate dalla prima, non autorizzerebbe 
alcuno a non essere ossequente alla legge por sopportare in questa 
proporzione quelle tasse che ogni onesto cittadino ha il dovere di 
pagare, oltre a che nessuno per sfuggire una tassa equa, diminui- 
rebbe a se stesso le garanzie e le cautele che derivano da un atto 
in piena forma legale. 

Altro inconveniente è la tassa del registro ne’ contratti di 
compra e vendita del 2 '/ t per /,. 

Signori, 

Che questa possa essere mantenuta nello permute d’ immobili 
sarà forse un aggravio, e forte, per tante considerazioni che qui 
non è il luogo d' enumerare, ma nelle contrattazioni di merci, mo- 
bili, ordini in derrate che ora si comprano, più tardi si rivendono, 
il giorno dopo passano in un’ altra mano, e tutte queste contrat- 
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tazioni ordinariamente accadono voi lo sapete, o signori, con limi- 
tato profitto di mezzo per cento, ed al maximum di 1 ’/, come 
è mai possibile su questi contratti e permute, di portarli al registro 
a pagarvi la tassa del 2 '/, per cento, quando il commercio non 
lavora che per lucrare nelle contrattazioni ordinarie molto meno 
della tassa che si pretende ? 

Altra ragione quindi per sfuggire 1’ ossequio alla legge ! 

Ma se questi contratti fossero soggetti ad una tassa fissa o 
graduale dell’un per mille sotto la sanziono penale di dichiararsi 
nulle ed improduttive di effetti legali tutte quelle contrattazioni 
scritte che ne’ due giorni dalla loro data non avessero pagato la 
tassa, la Sezione crede che adottata questa misura, la legge sarebbe 
più produttiva per 1’ erario, meno gravosa al commercio. 

Merita pure 1’ attenzione del Congresso la tassa sui contratti 
per costruzioni navali nel Regno. 

Parrebbe alla Sezione che questi contratti dovrebbero invece 
essere incoraggiti con fermezza. Sarebbe opera vana enumerare qui 
i vantaggi che derivano dall’ estensione delle costruzioni navali, 
ma se non si osa domandare un premio, almeno una riduzione della 
tassa meritar deve l’attenzione del Congresso. 

La Sezione dunque raccomanda al Governo del Re : 

1* Ridurre la tassa del bollo sopra cambiali, ed altri effetti 
commerciali a solo mezzo por mille come prima, bollandosi gratis 
le seconde se accompagnate dallo prime. 

2* Che sia ridotta ad un per mille la tassa sui contratti 
scritti di compra e vendita di merci, mobili, ordini in derrate e 
simili sotto la sanzione penale di dichiararsi nulle ed improduttive 
di effetti legali tutte quelle contrattazioni scritte che in due giorni 
dalla loro data non avessero pagato la tassa suddetta. 

3' Riduzione della tassa sopra i contratti di costruzioni navali 
nel Regno distinta questa per classe, o per tonnellaggio. 

Patrizio Rizzotti, relatore. 


Il Presidente rilegge quindi la prima proposta che è 
la seguente : « Ridurre la tassa del bollo sopra cambiali 
ed altri effetti commerciali a solo mezzo per mille come 
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prima, bollandosi gratis le seconde se accompagnate dalle 
prime. » 

L’on. Martinengo, mentre concorda che sia necessario 
che venga ridotta la tassa di bollo sulle cambiali e gli altri 
effetti commerciali, non crede che si debba esprimere e 
precisare col voto del Congresso la somma alla quale 
dovrebbe essere ridotta; perciò propone che venga emendata 
la proposta nel seguente modo : 

« Pregare il Governo di ridurre la tassa sulle cambiali 
ed altri effetti commerciali bollandosi gratis la seconda 
se accompagnata dalla prima. » 

L’ on. Villa-Pernice crede che sia desiderio dei pratici 
di commercio bancario il ritorno all’ antico sistema, e la 
conseguente riduzione della tassa a 50 centesimi. Ritiene 
il voto doversi esprimere in concreto perchè abbia maggior 
forza. 

L’ on. Martinengo replica che basta il mostrare che 
la tassa è gravosa, e che spetti alla legge determinare la 
tariffa. 

L’ on. Picardi trova giusto che il Congresso mostri 
al Governo fino a quanto può essere tollerabile la tassa. 

Essendovi queste opposizioni, il Presidente dichiara 
di rimettere la votazione al fine della seduta. 

A questo punto entra nella sala deU'Assemblea il 
Ministro d’agricoltura, industria e commercio, accompagnato 
dal Comm. Maestri, Direttore capo della Divisione commercio, 
e dai Signori Cav. Casaglia e Cav. Anziani capi di Sezione 
in quel Ministero. 

TI Ministro assume la Presidenza della seduta, e legge 
il seguente discorso : 

« Il primo Congresso delle Camere di commercio ha 
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fatto buona prova ed ha corrisposto alle aspettative del Go- 
verno. 

» Non sono nè poche nè lievi le difficoltà che s incon- 
trano nei primi momenti d' un' istituzione, e noi dobbiamo 
rallegrarci d’averle felicemente superate mercè l’ illuminato 
concorso dei membri di quest' Assemblea. 11 Congresso 
adempiendo ad un incarico di tanto momento, in un modo si 
degno, ha dato testimonianza di quanto sieno intesi e stu- 
diati gl'interessi economici del nostro paese. Una istituzione 
si bene inaugurala darà certo più maturi frutti mercè la con- 
tinuità degli studi, delle ricerche e delle dimostrazioni. 

» Ed infatti perchè un voto sia esaudito ed una riforma 
sia eseguita, è necessario innanzi tutto che la sua utilità venga 
generalmente riconosciuta, che le idee sulle quali si fonda 
abbiano già fattola loro strada ed abbiano ricevuta dall'espe- 
rienza dei fatti quella dimostrazione di attuabilità che mette 
ad esse il suggello. 

» L’Italia nel campo economico si è ispirata ai più 
larghi principii di libertà, ma la libertà del commercio e 
dell' industria, questa conquista dei tempi moderni, ha d’uopo 
di un ordinamento proprio, d'una legislazione corrispon- 
dente, infine d’una nuova procedura adatta e conveniente al 
nuovo stalo di cose. Le Camere di commercio gioveranno 
assai in questa opera costitutiva. Soltanto collo sviluppo 
delle rappresentanze locali, intermedie tra il Governo e le 
classi commerciali ed industriali, si potrà pervenire a dare 
un assetto normale e prospero ai grandi interessi dell’indu- 
stria e del commercio. 

d Però qui giova rammentare che non è tantol’ampiezza 
e la varietà delle loro attribuzioni che concorre a dare lu- 
stro ed infondere vitalità ai corpi elettivi, sibbene quello 
spirito indefesso, che per nulla s'arresta nè si stanca per le 
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asprezze de! cammino, quell’energia continua sempre desta, 
sempre pronta in ogni momento, che forma l'umor vivifican- 
te di ogni istituzione. Il Governo darà ogni opera a che le 
Camere di commercio acquistino una vera importanza. 11 
presente Congresso e le quistioni che furono sottoposte al 
suo esame ne fanno fede, ma il fiorire di questa istituzione 
e l’influenza reale che essa ò chiamata a prendere sugli af- 
fari e sugl’interessi del paese, dipenderanno principalmente 
dal buon uso che essa saprà fare delle proprie attribuzioni. 
Innanzi tutto è d’ uopo avvezzarsi ad indagare lungamente 
e spassionatamente questi interessi il più delle volte com- 
plessi, e velati da apparenze fallaci. Non basta promuovere 
le questioni; è d’uopo approfondirle convenevolmente in- 
nanzi di risolverle. Però fra un Congresso e l’altro le Camere 
potranno istituire commissioni, o delegare persone speciali a 
studiare alcuni dati problemi economici che si collegano alla 
economia generale del paese: e per tal modo la materia 
delle più gravi discussioni si troverà convenevolmente am- 
manita e predisposta. 

» Prendendo commiato da voi, o signori, applaudo ai 
vostri lavori sì bene iniziati, allo spirito di concordia che ha 
regnato in que.sta Assemblea, e faccio voti che nell’ anno 
prossimo voi possiate proseguire coll'alacrità e l’intelligenza 
già dimostrata. 

» Vi ringrazio soprattutto de’savi c patriottici sentimen- 
ti addimostrati relativamente alle finanze dello Stato, e 
dell’incoraggiamento che avete dato al Governo nell’arduo, 
ma sicuro, compito di restaurarle. 

» Lasciate che in ultimo io non manchi di fare le do- 
vute lodi all’egregio vostro Presidente, che ha saputo con 
mirabile abilità, commendevole zelo per la cosa pubblica, 
dirigere le vostre discussioni, e dare cosi a questo primo 
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Congresso le forme di una istituzione permanente e le con- 
dizioni di una vitalità non effimera. » (Applausi.) 

L’on. Presidente risponde all’on. Ministro esprimendo 
la speranza di potere fra pochi giorni partecipare al Go- 
verno del Re i resultati del primo Congresso delle Camere 
di commercio, e confida che nell’ anno venturo si potranno 
compire quei lavori che la ristrettezza del tempo non 
concesse in quest'anno. Termina ringraziando l’on. Ministro 
che si degnò di onorare di sua presenza T attuale Con- 
gresso, e nel far ciò egli dice di manifestare T intenzione 
di tutta l’ Assemblea. (Applausi.) 

L’ on. Ministro replica dicendo che , se egli non 
erra, col suo discorso ha interrotto la discussione che si 
stava facendo ; duole ad esso di non potere trattenersi 
perchè alcuni affari importanti glie lo impediscono, perciò 
prega gli onorevoli a riprendere per quest' oggi la discus- 
sione, onde portare a compimento, qualora lo possano, il 
loro lavoro. 

Quindi T on. Ministro scende dal banco della Presi- 
denza ed abbandona la sala. 

È ripresa la discussione. 

La seconda proposta della Relazione sul registro c 
bollo è questa : « Che sia ridotta ad uno per mille la 
tassa sui contratti scritti di compra e vendita di merci , 
mobili, ordini in derrate e simili, sotto la sanzione penale 
di dichiararsi nulle ed improduttive di effetti legali tutte 
quelle contrattazioni scritte che in due giorni dalla loro 
data non avessero pagata la tassa. » 

L’on. Ferri vuole che si ponga la parola termine legale. 

L’on. Amari vuole che assolutamente si elimini la 
pena della nullità. 
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L'on. Martinengo vuole che sia detto in genere « en- 
tro breve termine, » e questo concorda l'on. Rizzotti re- 
latore. 

L’on. Villa-Pernice propone che siano poste le parole 
penalità con una multa proporzionata. A questa proposta 
si associano gli altri oratori che presero prima la parola, 
per lo che la proposta del relatore viene d' accordo mo- 
dificata nei seguenti termini : 

« Pregare il Governo che sia ridotta ad uno per mille 
la tassa sui contratti scritti di compra e vendita di merci, 
mobili, ordini in derrate e simili, sotto la sanzione penale 
di una multa proporzionata se in breve tempo dalla loro 
data non si fosse pagata la tassa suddetta. » 

Nessuno opponendo, la proposta è messa ai voti ed 
è approvata. 

La terza proposta è del seguente tenore: « Riduzione 
della tassa sopra i contratti di costruzione navale nel 
Regno, distinta questa per classe e per tonnellaggio. » 

Senza osservazioni questa proposta è parimente ap- 
provata. 

L’ on. Picardi presenta una proposta aggiuntiva del 
seguente tenore: « Fare finalmente un voto perchè tutti 
i contratti che fanno i comuni e le provincie per costru- 
zioni di strade comunali e provinciali fossero registrati 
con sola tassa fissa, a 

L’ on. Regazzoni osserva che la proposta Picardi non 
riguarda l’ argomento della questione. 

L’ on. Lualdi crede che con quest' aggiunta si pre- 
giudichi la domanda che si fa in favore del commercio, e 
perciò ritiene che il Congresso si debba limitare a dire 
quali inconvenienti si hanno dalla gravezza sul bollo, per 
quello che si riferisce al commercio e non ad altro. 
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Per esservi dissenso si riserva la votazione per ap- 
pello nominale alla fine della seduta. 

L’ ordine del giorno porta la relazione dell’ on. Amari 
sulla libera coltivazione dei tabacchi. 

Il Presidente prega l’ on. Amari, nell’ interesse della 
brevità, di leggere solo la conclusione. 

L’on. Amari legge, infatti, la sola conclusione della sua 
Relazione seguente: 


Signori, 

L’ Assemblea generale avendo consentito alla fine della tornata 
dell’ altrieri che fosse messa all’ ordine del giorno la quistione 
della libera coltivazione del tabacco, appena la Sezione cui si ap- 
partenesse gliene presentasse il rapporto, la terza Sezione non ha 
messo tempo in mezzo ad adempiere al suo dovere, e si affretta 
a presentarvelo. 

L’ Assemblea comprenderà di leggieri che nell’ angustia del 
tempo accordatoci non era possibile raccogliere tutte quelle infor- 
mazioni particolari sulla produzione e manifattura del tabacco, 
provincia per provincia, che sarebbero state desiderabili ed opportuno, 
poiché solamente puossi sperare ottenerle da un’ inchiesta lunga, 
diligente, minuta, generale per tutte le varie contrade dello Stato, 
e che versasse sull’ interesse agrario, economico , industriale , com- 
merciale e finanzierò. Però la Sezione si ò dovuta contentare di 
proporvi alcuni fatti generali, bensì, ma più che sufficienti onde 
formare un giudizio sicuro e fondato sull’ assunto. 

Intrattenersi a lungo a dimostrare l’ importanza della produ- 
zione del tabacco, nè il tempo lo permette nè l’evidenza della 
cobs il richiede. 

Basti il rammentare che non vi è contrada d' Italia dove non 
siono vaste estensioni di terreno propizio alla cultura di questa 

pianta oggi diventata s\ preziosa; dalla più calda alla più fredda 

zona il tabacco si coltiva con singolare profitto; dalla provincia di 
Siracusa eh’ è forse la più calda dell’ Italia inaino a quella di Vi- 
cenza, eh’ è fra le più fredde, il tabacco viene e prospera. 

11 
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Nel 1863, secondo dati ufficiali, si coltivava, oltre dell’ isole di 
Sicilia e di Sardegna nei distretti di Gallipoli, Sora, Salerno, Bene- 
vento, Macerata, Perugia ed Ancona. 1 

La coltivazione del tabacco, secondo l’ esperienze di valenti 
agronomi come il Berti-Pichat e il Prof. Giuseppe Insenga, ha il 
vantaggio di servire ad un utile avvicendamento di culture, e di 
preparare, fecondandolo, il terreno ad altre produzioni, e così mante- 
nere vivo e continuo il lavoro in tutto 1’ anno. ! 

La produzione del tabacco, secondo i fatti allegati e comprovati 
da esperienze e da calcoli accennati in una elaborata memoria 
delle Camere di commercio di Messina e di Palermo, è una delle 
più ricche per non dire la più ricca relativamente al terreno che 
occupa, e quantunque impieghi grande numero di braccia, pure 
poche e forse nissun' altra cultura nollo stesso spazio di terreno, 
dà un prodotto di ugual valore. La coltivazione del tabacco adunque 
non solo arricchisce, ma quel che più monta dà lavoro e pane a 
gran numero di cittadini che non hanno altra ricchezza ed altro 
patrimonio che le braccia. 

E per dimostrarlo noi riporteremo le seguenti cifre ricavate 
dall’esposizione che precede un progetto di legge sulla libera cul- 
tura del tabacco, proposto da un onorevole deputato, e dalla Camera 
preso in considerazione al principio della presente sessione. 

H prodotto d’ un ettaro di terra coltivato a tabacco dava: 

Nel Belgio, di lordo .... L. 2 960, di netto L. 1 318 
In Francia, di lordo . ...» 2 070, • 1 269 

Nel Canton Ticino, di lordo » 1 840, » 910 

E per quel che a noi più da vicino importa, il Commendatore 
Cappcllari, cho sì lungo tempo amministrò le gabelle del Regno 
e però la privativa del tabacco, calcola così la produzione relativa 
del tabacco in Italia : 


1 Maestri, /.' Italie économique, p. liti. 

» Rapporto della Camera di commercio di Palermo, e Commissione 
d' inchiesta por la provincia di Palermo, pap. 41, 41. 
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PROVINCIB PRODUZIONE 

PREZZO A QUINTALI 

VALORE DELLA PRODUZIONE 

E REGIONI PER ETTARE 

METRICI 

PER ETTARE 

Terra di Lav. Q. 3 

55 

165 

Benevento » 6 

57 

342 

Terra d’ Otranto * 13 

. 41 

533 

Sardegna » 8 

88 

704 

Principato Cit. » 12 

74 

888 

Umbria » 15 

60 

200 

Marche • 15 

62 

930 

Sicilia » 18 

72 

1 296 


E quantunque queste cifre debbano essere assai inferiori al 
vero, poiché se la Terra di Lavoro una delle più feraci del mondo 
non potesse dare che tre quintali di foglia secca all’ ettare, non 
coltiverebbe certo il tabacco, ed in Sicilia sappiamo per le notizie 
ed i calcoli delle Camere sopraccennate che nè la media della pro- 
duzione , nè quella dei prezzi è minore di quella della Francia , 
cioè 20 quintali all’ ettare, e lire 80 a quintale, pure si vede 
manifesto quanto ricca sia la cultura del tabacco. 

Come avviene adunque che l'Italia sia privata di questa 
fonte si ricca di lavoro e di produzione? Di questo beneficio della 
Provvidenza? Per fatto dell’uomo e per comando della legge, cioè 
dal monopolio del tabacco. 

Per la legge attuale della privativa non è permesso senza 
una licenza formale del Governo, di cui egli non è largo, di col- 
tivaro il tabacco. 

Quando il permesso sia accordato, il Governo deve dire in 
qual luogo si possa coltivare, il come, il quando, tutto da lui di- 
pende e tutto sotto l’ occhio e la mano, direi, dei suoi agenti deve 
passare. Le piante si contano, e sulla pianta le foglie si contano, 
e quasi quasi direi le foglie sulla pianta si misurano: pene gravis- 
sime s’ infliggono a qualunque contravvenzione avvenga, a qualunque 
variazione nel numero delle piante e delle foglie. 

Ma v’ ha di più. Nel 1866 nei provvedimenti finanziari allora 
sanciti, si venne a proibire del tutto la coltivazione del tabacco 
in tutta la Sicilia. 

E siccome o per ignorare l’epoca dell’attuazione della legge 
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o per la speranza divulgata che sarebbesi riformata, o per l’abitu- 
dine, o per l’ incredulità che provvedimento si pernicioso sarebbesi 
effettuato, i coltivatori continuarono a piantare e coltivar tabacco, 
si osservò lo spettacolo dolorosissimo che gli agenti del Governo, 
che ha la missione di promuovere e facilitare lo sviluppo della pro- 
duzione nazionale , colle proprie mani andavano nella primavera 
passata schiantando le piante rigogliose del tabacco frutto dei 
sudori e speranza del povero Agricoltore . E cosi mentre per la 
necessità della finanza sulle terre si aumentava d’ un 20 “/, l’ im- 
posta prediale, se ne distruggeva la produzione. 

La Commissione d’ inchiesta parlamentare spedita in mag- 
gio in Sicilia, fu quasi testimone del fatto, e colpita del danno 
dell’ economia nazionale e del dolore del povero agricoltore , 
cercò di recarvi rimedi domandando che si ritornasse alla coltiva- 
zione. 

La vostra terza Sezione adunque prendendo in considerazione 
questi fatti e convinta che se primo dovere d' ogni provvido Go- 
verno è quello di promuovere la ricchezza nazionale, e che 1’ unico 
mezzo di competenza di esso per adempierlo è di togliere ostacoli, 
non crearne, apprestare ’ nuovi impieghi al lavoro nazionale, non 
distruggere quegli esistenti, introdurre, se può, nuove produzioni, 
non pagare agenti suoi per ischiantare quelle che esistono, questo 
dovere è supremo per l’ Italia , alle cui augustie finanziarie non 
puossi altrimenti riparare che accrescendo la produzione , e cosi 
rendendo più feconde le imposte esistenti, poiché di nuove imposte 
è difficile escogitarne, e più difficile riscuoterle; 

Convinta la Sezione che in uno Stato governato da un sistema 
fondato sul principio della libertà , quella del lavoro deve essere 
la più sacra ed inviolabile, e che perciò i monopolii e le privative, 
avanzo di sistemi e di reggimenti dall’ attuale tutto diversi, devono 
quanto prima è possibile scomparire ; 

Convinta che, tra tutti, il monopolio del tabacco è il più per- 
nicioso perchè priva lo Stato d’ una ragguardevole ricchezza , il 
popolo di lavoro, e l' agricoltura d’ un grande aiuto: e che questi 
danni se sono gravi per tutte le nazioni, sono funestissimi e letali 
per una nazione eminentemente agricola qual è l’ italiana ; la 
vostra terza Sezione non ha esitato un momento nel venire a 
proporvi che questa Assemblea faccia vive istanze perchè il Govern o 
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ed il potere legislativo concedano la libera cultura e manifattura 
dei tabacchi in Italia. 

E se come spera la Sezione, l’Assemblea accolga questo voto, 
essa si renderà interprete fedele delle Camere di commercio cui 
rappresenta, poiché non è da dimenticare, che nissun altro soggetto 
ha raccolto tanta conformità di desiderii, e di tanto Camere di 
commercio quanto questo della libera coltivazione del tabacco. Non 
meno di 22 Camere la dimandano, e da tutti i punti dell’ Italia 
da Catania a Belluno, da Palermo a Como, da Cagliari a Vicenza, 
unico è il grido ed il voto, la libertà dell’industria del tabacco. 

Inoltre lungi dal temere presso il supremo potere legislativo 
preconcette opposizioni, i fatti e le risoluzioni precedenti ci fanno 
piuttosto sperare favori ai nostri desiderj. 

Una risoluzione della Camera dei Deputati, già antica, mentre 
accordava la privativa, pure stabiliva un’ epoca che già è vicina 
in cui doveva essere riesaminata tutta la quistione della privativa 
nella intenzione d’adottare il sistema della libertà. 

La Commissione d’ inchiesta per la provincia di Palermo testi- 
mone dei danni dalla proibizione assoluta arrecati alla Sicilia, pro- 
pose e vinse poco prima della' proroga della Camera un ordirle del 
giorno che invitava il Governo a presentare alla riapertura della 
Camera una legge che regolasse la coltivazione del tabacco, onde 
veniva implicitamente abolita la proibizione. 

Inoltre nel principio della Sessione (25 aprile 1867) la Ca- 
mera prendeva in considerazione la proposta dell’onorevole Depu- 
tato Semenza, che vuole immediatamente libertà di cultura e di 
manifattura del tabacco. 

La Commissione istessa dei provvedimenti finanziari del 1866 
sebbene con questa contradizione di se stessa, pure ammetteva: 
« essere più conforme ai principj di sana amministrazione abban- 
» donare l’ industria dei tabacchi all’ azione feconda della libertà 
» e della concorrenza. » 1 

Finalmente il Governo convinto anch’esso del bisogno urgente, 
ha scelto una Commissione apposita per istudiare la quistione e 
trovare modo di riaprire al lavoro nazionale questa fonto di ric- 
chezza cosi imprudentemente e con tanto danno chiusa. 


1 Commissione d' inchiesta per Palermo, p. 22. 
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Laonde il voto di quest’ Assemblea non può riuscire ingrato 
al potere che fa le leggi e l’eseguisce, ed accrescerà autorità ad una 
idea che ornai si è fatta generale e prevalente. 

Ma se il lamento delle popolazioni, la voce della scienza ed 
il voto dei rappresentanti gl’ interessi agricoli industriali e com- 
merciali della nazione non troveranno ostacolo nelle opinioni di 
chi può provvedervi, è da temere che incontrino un ostacolo il 
quale, massimamente oggi, suole opporsi a qualunque riforma per 
equa ed urgente che sia, cioè la inesorabile necessità della finanza 
in tante angustie ridotta. 

Lo Stato si dice non può privarsi d’una delle sue entrate 
maggiori; non può rinunziare ad un monopolio che gli dà 90 mi- 
lioni in circa, e che probabilmente deve progressivamente aumen- 
tare: e qui si presentano i consueti paragoni colla Francia e con 
altri paesi, in cui è anche assai più ricca la rendita di questo 
monopolio, per lusingarci colla speranza di raggiungerne il con- 
sumo e l’entrata proporzionale. 

Ma i fatti fanno dileguare le troppo facili speranze. 

Da noi la rendita del monopolio del tabacco lungi dal darci 
speranza di aumento, ci dà la certeiza di progressiva diminuzione 
ad onta che le tariffe siansi considerabilmente aggravate: anzi, per 
l'esagerazione del monopolio e dei prezzi con tanta imperizia eco- 
nomica aumentati, la rendita va scemando. 

Per ora sappiamo con certezza dalle tavole officiali, che oltre 
all'assoluta e grave diminuzione nel consumo nell’anno precedente, 
nei primi sette mesi dell’ anno corrente ci è una diminuzione 
sull’entrata del monopolio del tabacco di quasi quattro milioni 
sopra 57, cioè più che l’8%,e tanto ne fu commosso il Governo 
che sin dai primi giorni della Sessione propose una logge, che 
abolendo gli aumenti del 1865, tornassero in vigore le tariffe anti- 
che più moderate. 

E questo sia detto quanto all’ aumento che si spera sotto al 
regime del monopolio. 

Quanto poi all’ entrata totale dei 90 milioni, che si ricaveranno 
dalla privativa, se l’ entrata procederà come nei sette mesi trascorsi 
da gennaio a luglio, bisogna dedurne le spese di materie prime, 
e quelle di manifattura, le quali secondo il bilancio preventivo 
del 1867, compresa la Venezia, ascenderanno a 3L milioni in circa: 
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alle quali aggiungendo la rata di spese di guardie doganali, com- 
presavi pure la Venezia in sei milioni in circa, e la quota nelle 
spese generali di tre a quattro milioni, avremo un totale di 43 
o 44 milioni da dedurre dall’ entrata totale; però non resterebbe 
di netto più di 45, o 46 milioni. E da notizie degne di fede si 
è saputo che se si mettessero in calcolo le spese tutte del servizio 
di questo monopolio richieste forse non resterebbero più di 40 
milioni d’ entrata veramente netta. 

Ma noi per essere più larghi stabiliamo che si debba assicu- 
rare al tesoro nazionale per ragione del tabacco la somma di 50 
milioni di lire. 

Ora per ottenerla il primo più facile e naturale mezzo che si 
presenti, è quello di un dazio all’importazione del tabacco estero. 

Ma qui si potrebbe obbiettare una specie di dilemma dicendo ; 

0 tutto il tabacco necessario al consumo si produce nello Stato, ed 
allora l' immissione sarà nulla, e nulla l’entrata del dazio: o viene 
dall'estero, ed allora la produzione nazionale, che noi vogliamo libera, 
non avrà consumatori. 

Ma a questo è da rispondere coi fatti attuali. 

In Sicilia fu sempre libera la coltivazione, e si coltivò il tabacco 
con buon successo : intanto s' importava dall’ estero tanto tabacco, 
che il solo dazio d’immissione dava una rendita ragguardevole ai 
proventi doganali. 

Di più attualmente nel resto d’ Italia v’ha pure una produzione 
comunque angariata dalle vessazioni amministrative e doganali : 
eppure viene dall’ estero la maggior parte del tabacco : ciò significa 
che ci sono bisogni del consumo a cui la produzione nazionale 
non può soddisfare, altri a cui può : e che dove ci è libertà, la 
produzione nazionale cresce ed al tempo stesso cresce la immissione 
estera, perchè colle agevolezze della produzione e della libertà il 
consumo cresce, e certe volte in proporzioni maravigliose ed ina- 
spettate : e talvolta anche l’esportazione aumenta secondo le qualità, 

1 gusti ed i bisogni diversi, questo essendo il grandissimo vantaggio 
della libertà del traffico e dell’ industria, cioè provvedere a quella 
varietà e moltiplicità di bisogni cui la privativa non può non che 
provvedere neppure prevedere : tanto è complicata, varia, mutabile 
ed imprevedibile la serie delle richieste e i bisogni dell' industria 
o del consumo degli uomini. 
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La Francia domanda alla sua produzione nazionale parte della 
provvista del tabacco, parte ne domanda alla produzione estera, 
intanto manda all’estero il prodotto manufatto della produzione 
estera e nazionale. Così avviene per lo zucchero, così per tutte le 
altre produzioni, ed in generale in tutto e per tutti i paesi dove 
ci è libertà, in mezzo a fenomeni che sembrano paradossi, eppure 
non sono che le naturali conseguenze dell’ umana attività mossa 
dal tornaconto, ci è sviluppo di traffico ed aumento di lavoro e 
di ricchezza nazionale. 

Ma dove non basti il dazio sull’ immissione, nulla impedisce 
che non si stabilisca un sistema prudente, fondato sulla esperienza, e 
nei limiti dell’equità e della giustizia contenuto, di dazi sul con- 
sumo, o sulla fabbricazione del tabacco. 

E Bo ci si dirà che i dazi alla importazione sono il varco al 
contrabbando, è facile rispondere, che assai più potente impulso 
al contrabbando dà il monopolio anziché il dazio: e che il primo 
passo a distruggere il contrabbando, fu sempre il sostituire alla 
privativa il dazio d’immissione, che se ad onta d’un contrabbando 
che tutti confessano assai esteso, lo Stato attualmente si ostina a 
mantenere questa anomalia economica che chiamasi privativa, potrà 
benissimo sostenere un dazio d’ immissione moderato o ragionevole. 

Quanto poi alle difficoltà d’imporre una tassa sul consumo, 
o sulla fabbricazione, noi crediamo che in un paese dove è tassato 
il consumo della birra, delle bevande e di altre derrate sì facili al 
contrabbando, possano trovarsi mezzi di tassare la fabbrica ed il 
consumo del tabacco : o finalmente che in un paese dove si ha ab- 
bastanza vigilanza per contare lo piante e le foglie del tabacco 
coltivato, e la forza e la risolutezza di schiantarlo, si può assai 
più agevolmente trovare i mezzi onde vigilarne e tassarne il con- 
sumo e la manifattura. 

Laonde svanite le obiezioni che possono opporsi al desiderio, 
sì energicamente e con tanta uniformità da tutti gli angoli d' Italia 
per mezzo dei rappresentanti delle Camere di commercio, esternato ; 
non resta alla Sezione che un dovere a cui di buon grado adempie, 
cioè d’ invitare l’Assemblea generale di tutte le Camere riunite ad 
accogliere la proposta eh’ essa vi presenta cioè : ■ Di pregare istan- 
» temente il Governo ed il Parlamento perchè vogliano quanto più 
> presto si possa decretare la libertà della coltivazione dell’ industria 
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» del tabacco nel Regno, assoggettando ad un dazio ragionevole 
» l’ importazione del tabacco estero, e la fabbricazione del tabacco 
> nazionale, purchd si assicuri all’ erario nazionale un' entrata 
* netta non inferiore a quella attualmente ricavata dalla pri- 
» vativa. » 

E. Amasi, relatore. 


Il Presidente formula la proposta che si contiene nella 
relazione dell’on. Amari con queste parole: « Pregare il Go- 
verno perchè voglia proporre al Parlamento di decretare la 
libertà della coltivazione e dell’industria dei tabacchi, e per- 
chè sia assoggettata ad una tassa l'importazione del tabacco 
estero, e la fabbricazione di quello nazionale; purché si 
assicuri all’erario un’entrata netta eguale a quella che at- 
tualmente si percipe. » 

L’on. Lualdi osserva che l’argomento è assai grave, 
che preoccupa seriamente il Governo, per cui crede che 
il Congresso debba riservare ad altra sessione il trattare 
cotesto argomento. 

L’ on. De Stefani trova la questione veramente im- 
matura e troppo seria, per cui non debba così legger- 
mente occuparsene il Congresso. 

L’ on. Picardi spiega il senso della Relazione, e dice 
che appunto perchè il Governo se ne sta occupando, è 
giusto che il Congresso faccia un voto perchè sia conci- 
liato l’ interesse dell’ erario colla libera coltivazione del 
tabacco. 

L'on. Amari rettifica alcune idee del De Stefani, e crede 
che prima di ricorrere ad imposte, ed a prestiti forzosi, 
per ristorare le finanze, si debbe attendere ad aumentare 
i mezzi di produzione, prima fonte di ricchezza. Quindi si 
diffonde a dimostrare con esempi i frutti benefici che si 
hanno dall’ agevolare la libertà dell’ industria. 
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Il Presidente dice chiusa la discussione, rimettendosi 
la votazione alla fine della seduta. 

Il Presidente legge quindi una proposta degli on. Ricco, 
Martuscelli e Tasca, i quali, facendosi interpetri dei senti- 
menti deH'Assemblea, incaricano il Presidente di presentare 
a nome del Congresso al Sig. Sindaco di Firenze i più vivi 
ringraziamenti per la gentile accoglienza ricevuta in que- 
sta città. (Applausi.) È approvata ad unanimità. 

L’ on. Zanzi ed altri propongono di tenere una se- 
conda seduta in questa sera. Questa proposta non è ap- 
provata. 

L' on. Regazzoni propone che si esprima il voto che 
il futuro Congresso debba tenersi in Genova. Questa pro- 
posta è approvata. 

L'on. Villa-Pernice propone un volo di ringraziamento 
all’ on. Presidente per il modo egregio col quale ha disim- 
pegnato il suo uffizio. 

Questa proposta è accolta colle più vive acclamazioni. 

L’on. Ferri propone che quel voto di ringraziamento 
sia esteso a tutti i componenti V Ufficio di presidenza, e 
tal proposta è approvata. 

L’ on. Sebastiani propone un voto di ringraziamento 
all' on. Ministro De Blasiis che primo ha dato esecuzione 
alla legge fatta nel 1862, per la parte riguardante i 
Congressi delle Camere di commercio. Tale proposta è ap- 
provata unanimemente. 

Il Presidente ringrazia gli adunati per i cortesi rin- 
graziamenti a lui diretti. 

La seduta è quindi sospesa, per minuti 10, affinchè gli 
on. Delegati possano concertarsi per le votazioni da farsi. 

Ripresa la seduta, viene ritirata dall'on. Luzzatti la pro- 
posta che dovea esser votata per la prima, del seguente 
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tenore : « La Banca Nazionale eh' è oggi divenuta la istitu- 
zione dominatrice del credito nel nostro paese dovrebbe 
arrestare le sue operazioni, già soverchie, collo Stato, e ri- 
chiamarsi all’industrie e al commercio. » L’on. Rizzotti ri- 
tira la sua proposta, cioè la seguente: « Ridurre le tasse 
del bollo sopra cambiali ed altri effetti commerciali a solo 
mezzo per mille come prima, bollandosi gratis le seconde 
se accompagnate dalle prime. » È poi approvata per ap- 
pello nominale la proposta Martinengo, nei seguenti termini: 
« Pregare il Governo di ridurre la tassa sulle cambiali 
ed altri effetti commerciali, bollandosi gratis la seconda 
se accompagnata dalla prima. » 

Dipoi è fatto l’appello nominale sulla proposta Picardi 
così concepita: « Fare finalmente un voto perchè tutti i 
contratti che fanno i comuni e le provincie per costruzioni 
di strade comunali e provinciali fossero registrati con sola 
tassa fissa. » Questa proposta risulta approvata, essen- 
dovi soli 7 voti contrari. 

Fatto l'appello nominale per la proposta sospensiva 
dell’on. Lualdi, sulla proposta relativa alla libera coltiva- 
zione del tabacco, è rigettala con 28 voti contro 1 0. E fatto 
per la proposta della Commissione, resulta ch’è appro- 
vata, con 25 voti contro 8, quella proposta concepita 
in questi termini: « Pregare il Governo perchè voglia 
proporre al Parlamento di decretare la libertà della col- 
tivazione e dell’ industria dei tabacchi e perchè sia assog- 
gettata ad una tassa l’ importazione del tabacco estero e 
la fabbricazione di quello nazionale ; purché si assicuri 
all’erario un'entrata netta eguale a quella che attualmente 
si percipe. » 

L’on. Presidente soggiunge quindi: « Signori, molte 
altre cose vi sarebbero ancora da trattare; l'ora è alquanto 
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tarda, ma però se vogliono continuare io sono a loro di- 
sposizione » 

Tutti i componenti l’Assemblea si alzano, dando cosi 
un voto favorevole allo scioglimento del Congresso. 

La seduta è sciolta alle ore 6 pom. 

Avv. Pier Luigi Bàrzellotti Segretario. 
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Relazioni, elio, sebbene approvate «lolle sin- 
gole Sezioni , non poterono , per nmii- 
ennza «li tempo, esser lotte e discusse 
in Assemblea generale. 


I. 


Relazione concernente la pubblicazione deyli alti ufficiali. 

La Sezione III, 

Considerando che la brevità del tempo accordato alla I Ses- 
sione dei rappresentanti le Camere di commercio del Regno, non 
permise di poter discutere, innanzi al generale Congresso, tutte lo 
quistioni proposte dal programma del Ministero; 

Considerando che altre questioni d’iniziativa delle stesse Ca- 
mere di commercio, e dai loro Delegati studiate e discusse nelle 
speciali Sezioni, non possono essere proposte alle deliberazioni del 
Congresso generale per la medesima cagione; 

Considerando che importa essenzialmente di mostrare al paese 
come le Camere di commercio intesero di fare atto serio e di pra- 
tica utilità, corrispondendo con l’invio dei loro rappresentanti 
all’invito del Governo; 

Considerando come le Relazioni approntate dalle quattro Se- 
zioni, quantunque non discusso innanzi alla generale Assemblea, 
pure rappresentano la discussione ed il voto di una parte del Con- 
gresso, e di quella parte in ispecio, che per reciproco consenso 
venne giudicata competente nello studio delle relative questioni ; 

Considerando in fine che gioverà indicare, con ciò, per norma 
dei Congressi futuri, le questioni pratiche più vitali che le Ca- 
mero di commercio per organo dei loro delegati, giudicarono inte- 
ressare maggiormente il commercio e le industrie della Nazione, 
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I 


la prosperità ed il bene essere della quale si fondano appunto 
nelle questioni che si volevano ma non poterono discutersi; 

Prega ad unanimità la onorevole Presidenza del Congresso a 
volere innanzi tutto mettere ai voti dell’Assemblea generale la 
seguente proposta: 

« Il Congresso delibera, che tutte le Relazioni sopra questioni 
discusse ed approvate nello singole Sezioni, quantunque non lette 
e discusse nell’Assemblea generale, debbano far parte degli atti 
del Congresso da pubblicarsi per le stampe. « 

E. Tambroni-Ahmaroli, relatore. 


II. 


Relazione sul quesito sopra la verificazione dei pesi e misure. 

Dopo che la I Sezione, per i motivi che si leggeranno nel 
Processo verbale del primo ottobre, dichiarò non doversi dalle Ca- 
mere di commercio assumere l’ incarico della verificazione de’ pesi e 
misure, era mio dovere per incarico avutone dalla Camera di Siena 
ch’io rappresento, lo esporre i desiderj della medesima sopra la 
modificazione da proporsi al Governo sul modo di meglio e più 
economicamente, tanto per il Governo stesso quanto per il pubblico, 
effettuare la verificazione in discorso. 

Le ragioni evidentissime, incontrastabili, per le quali la Ca- 
mera Senese desidera le modificazioni, furono ieri da me esposte 
in una nota di delta Camera che depositai nel banco della Presi- 
denza, e che vocalmente sviluppai, 1 di modo che solo mi resta a 


1 Allegato. — Gl'inconvenienti che specialmente si verificano in seguitodella 
legge del SS luglio <861, relativa alla verificazione de pesi e misure, sono i seguenti, 
cioè : 

1. * Incertezza tutta ceri fica zinne domandata. — Imperocché dovendo gli utenti 
presentare al verificatore i loro pesi c le loro misure, si può comunemente veri- 
ficare il caso che essi presentino al verificatore oggetti altrui, ossivvero altri ne 
presentino ed altri ne adoperino nel loro negozio, per lo che non è cosi inviolata 
la buona fede, nè adoprata quella sorpresa che è pur necessaria onde conoscere 
so ciascun venditore e in contravvenzione colla giustizia e colla legge. 

2. ° Ihsjieiulin per gli utenti peti e misure. — Difetti dovendo trasportare al 
domicilio del verificatore i pesi o le misure a cura degli utenti, non solo questi 
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formulare la proposta delle modificazioni stesse da sottoporsi allo 
deliberazioni della Sezione, quale ho formulata iu modo da armo- 
nizzare con i risultati della discussione del giorno precedente, quali 
resultati modificano assai la domande della predetta Camera senese. 

Proposta: « A diminuzione di Bpese per il pubblico; a tu- 
telarlo più validamente dalle possibili frodi, si propone: 

» Che la legge del 28 luglio 1861, N. 132, sia modificata 
specialmente nell’ art. 15 in modo, che la verificazione dei pesi o 
misure Bia fatta a domicilio degli utenti in tempi variabili, e per 
conseguenza sia abolito l’obbligo di portare i posi e misure agli 
uffici governativi di verificazione. » 

Questa proposta fu quasi unanimemente approvata dalla Se- 
zione I, dalla quale ebbi incarico di presentarla al Congresso. 

Firenze, 2 Ottobre 1867. 


P. Bandini, relatore. 


III. 


adozione sulle attribuzioni giuridiche e d' arbitr amento. 

La Sezione I sul quesito : « Attribuzioni giuridiche e d’ ar- 
bitramento da darsi alle Camere di commercio, • ha deliberato 1’ or- 
dine del giorno puro e semplice. 

Non si scorgeva, o signori, 1’ opportunità di sollevare attual- 
mente questa quistione, nè sufficienti vantaggi di dare attribuzioni 
giuridiche alle Camere di commercio. 


debbono pagare la persona che ne eseguisce il trasporto, o perdere essi stessi un 
tempo prezioso allo relative occupazioni, ma bene spesso accade clic gli oggetti 
da verificarsi sono di qualche mole e di peso non indifferente, por cui ci vuole 
una spesa piuttosto gravo di trasporlo; lo che tutto contrdiuisce a renderò la tassa 
vessatoria o sempre più gravosa di quello che la legge ha preveduto. 

L' interesse del commercio non che quello del regio erario richiederebbe cosi: 
che l'esame e la verificazione dei pesi e misure fosse fatta al domicilio degli 
utenti per mezzo d’agenti municipali; imperocché in tal modo si verrebbe ad ot- 
tenere maggiore regolarità, e più certa la esecuzione della leggo , ed il R. c.o- 
verno potrebbe ricavarne una somma netta da ogni spesa di esazione, imponendo 
per questo titolo i municipj slessi, i qpali se ne rivarrebbero cogli utenti stessi 
ne’ modi più equi e meno vessatorj che fosse possibile. 

lì 
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Si osservava esistere già i Tribunali di commercio, ove sie- 
dono giudici commerciali ; 

Si osservava che il semplice arbitramento sta già nelle at- 
tribuzioni della Camera, e dipende solo dai signori commercianti 
di valersene; 

Per questi motivi, a grande maggioranza, passava all’ordine 
del giorno puro e semplice. 


Bsllinzaohi, relatore. 


IV. 

Relazione sulla Ispeàotte delle Società commerciali. 

Signori. 

I quesiti proposti sotto questo titolo formano uno dei tomi i 
più complessi ed importanti del nostro programma. 

Essi conprendono questioni di diritto pubblico e privato, questioni 
d’ ordine economico, ed inline questioni legislative, che per essere- 
scelte ad una ad una in modo non affatto superficiale, richiede- 
rebbero lunghi ed approfonditi studi, pei quali nè il tempo nè le 
forze ci basterebbero. 

Limitandoci adunque ad accennarle, e riassumendo quanto nella 
discussione generale fu detto nella' Sezione I, ricorderemo avere 
taluna delle Camere di commercio fatti presenti i gravi e mol- 
teplici imbarazzi che l'attuale sistema di sorveglianza delle società 
commerciali arreca al governo ed alle società stesse ; il frutto per lo 
meno dubbioso ebe da tale sorveglianza si può attendere, anche 
malgrado l’ultima sua organizzazione sotto forma di sindacati gene- 
rali e regionali ; ed infine il desiderio in più luoghi esternato che 
detta sorveglianza fosse affidata alle Camere di commercio. 

II programma pone appunto tale quesito ; ma dopo di avere 
bene valutati i vantaggi ed i danni che derivar possono da que- 
sto trasferimento di competenza, la Sezione non credette di adot- 
tare la proposta delle suindicate Camere d' essere cioè investite 
della sorveglianza delle Società commerciali. 

Ed invero, a più alti principj ispirar si dovea la Sezione, e 
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vedere se, come accenna lo stesso programma, non fosse miglior con- 
siglio che lo garanzie pel buono andamento delle Società si ritro- 
vassero nella legge, lasciando agl’ interessati di sindacarne l’ammi- 
nistrazione . 

Considerata la questione sotto questo punto di vista, non 
riesciva difficile ai membri della Seziono 1* accordarsi sopra l’oppor- 
tunità d'invocare 1’ emanazione di apposita legge, atta a facilitare 

10 sviluppo delle società di commercio, ed in generale l’ incremen- 
to dello spirito di associazione sotto l’ egida della libertà ; ina in 
pari tempo a garantire gl’ interessi tanto dei soci quanto del pubblico. 

Si è fatto perciò riflesso alla storia non troppo confortante 
delle società commerciali, anonime od in accomandita, sorte in 
Italia dal 1860 in poi; alle varie fasi della nostra legislazione 
commerciale , alle prescrizioni del codice di commercio non bene 
applicabili ai presenti bisogni e diffettose per larghe lacune, alla 
necessità infine di concorrere frequentemente a decreti regi, per 
regolare in qualche modo l' importante materia, ma sempre a danno 
della libera iniziativa individuale, e con grave pericolo di sostituire 
la volontà dell’ uomo all’ impero della legge. 

Ed in prova di ciò basti ricordare il disposto dell’ ultimo regio 
decreto del 4 novembre 1866, successo a pochi mesi di distanza 
a quello del 27 maggio detto anno, e questo ali’ altro pur recente 
del 30 dicembre 1865. Esso non è che la consacrazione di quella 
teoria che come giustamente si osserva in un opuscolo testò pub- 
blicato, suppone che il governo debba dar vita alle Società appro- 
vandone l’atto costitutivo e gli statuti, vegliare a tutela degli inte- 
ressi degli azionisti; seguire il movimento dei capitali che reggono 

11 mercato ; provvedere alla sicurezza dei terzi, per sopra più all’in- 
cremento dell' agricoltura, delle arti e del commercio. 

La Sezione, o signori, non poteva partecipare a tali vedute, 
nè trovar giusto od opportuno che il governo si rendesse respon- 
sabilo della mala organizzazione di una società, e peggio della sua 
mala amministrazione : la sola legge, a suo avviso, dovrebbe sta- 
tuire quali condizioni si esigano perchè la società possa legalmente 
costituirsi; la legge dovrebbe armare i soci del diritto di sorve- 
gliarne ad ogni istante l’azienda, e di provvedere in tempo per 
torglierne gli inconvenienti ; la legge dovrebbe prescrivere le forme 
delle pubblicità da darsi agli atti sociali, onde mettere in guardia 
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le terze persone contro eventuali delusioni; alla sola legge infine 
dovrebbe spettare la sanzione dei mezzi repressivi c db tra i gerenti 
od i soci che abusassero della libertà loro accordata. 

Questo e non altro, o signori, è l’ ordinamento adottato negli 
ultimi tempi, e dopo lunghe esperienze, negli Stati più colti d' Eu- 
ropa, e questo noi dobbiamo imitare se abbiam fede nei futuri destini 
economici della patria I 

Però a queste considerazioni generali altre se ne aggiungevano 
d’ un ordine speciale, per meglio avvalorare la Sezione nella credenza 
che solo con apposita legge si possa giungere ad una ragionevole 
ed imparziale sistemazione delle varie società di commercio in 
Italia. 

Meno in fatti poche disposizioni del Codice di commercio, 
mancasi tuttora di norme positive riguardo alle società di assicu- 
razione tanto nazionali che estere, le quali st grandemente influi- 
scono sul movimento commerciale e sugli interessi agricolo-indu- 
striali della penisola. Nè più chiare e sufficienti si ravvisano le 
disposizioni che trattano delle società cooperative, ed in generale 
delle società popolari di mutuo soccorso e di credito, che ogni di 
più si vanno fra noi moltiplicando, con vero conforto degli amici 
delle classi laboriose ; esse reclamano ormai che il legislatore se 
ne preoccupi e le regoli in modo, da corrispondere agli scopi di 
fratellanza cui sono dirette, ma senza incepparne il libero svolgi- 
mento, siccome avverrebbe qualora fossero confuse colle società di 
speculazione. 

Le norme delle quali ci occupiamo potrebbero, è vero, inse- 
rirsi nel Codice di commercio, allorché questo riveduto e reso più 
completo, venisse, come sperasi, nuovamente pubblicato; ma egli 
è pur chiaro che il far dipendere l’ordinamento delle società com- 
merciali od affini da una riforma delle leggi generali sul commer- 
cio e sull’ industria, ritarderebbe di troppo l’ applicazione di rimedi 
ai mali che lamentiamo. 

Riconosciuta adunque l’ opportunità e l’ urgenza d’ uno speciale 
provvedimento, che si estenda a tutte quelle forme di associa- 
zione per iscopi economici, le quali attualmente esistono o che ad 
esempio d’altri popoli possono fra noi introdursi, ad esclusione 
delle banche di emissione, la Sezione abbandonando qualunque altra 
idea, prima discussa in argomento, si onora di proporre unanime 
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al Congresso che voglia adottare e presentare al governo la seguente 
duplice mozione: 

« In pendenza d’ una riforma generale del Codice di commercio 
si ritiene urgentemente necessario di provvedere mediante apposita 
legge alla regolazione delle società commerciali tanto anonime che 
in accomandita per azioni o mutue, avuto speciale riguardo alle 
società popolari e cooperative, come pure alle società d'assicura- 
zione tanto nazionali che estere. > 

Questa legge dovrebbe abolire l’obbligo dell’ autorizzazione 
governativa presentemente prescritta, e sostituirvi le condizioni, 
adempiute le quali le società sarebbero legalmente costituite ; ed 
inoltre escludere qualunque sorveglianza governativa, comprendendo 
invece mezzi repressivi più efficaci pel tempo e pel modo dell’appli- 
cazione, prendendo esempio dalle leggi recentemente adottate in 
vari Stati d’ Europa. 

A. Sagramoso, relatore. 


V. 

Relazione intorno al servizio delle ferrovie, àrea il trasporto delle 
mera, sì a grande che a piccola velocità . — Quesito trattato 
dalla I Sezione. 

I lamenti incessanti degli industriali e negozianti circa il ser- 
vizio di trasporto delle merci, fatto dalle compagnie di strade fer- 
rate, i reclami sporti al riguardo dalle Camere di commercio ed 
arti al Governo, e finalmente le non poche controversie sorte tra 
i privati e le società ferroviarie, a tale oggetto indussero la I Se- 
zione a preoccuparsi in modo speciale dol trasporto delle merci, 
ed essa nutre fiducia che quando a Voi non dispiaccia di adottare 
le sue proposte, si potrà sperare un sensibile miglioramento in 
un servizio di tanta importanza. 

Gl’ interessi del commercio soffrono danno sopratutto nei se- 
guenti casi, cioè: quando la merce viene restituita a destinazione 
ad epoca troppo remota, impiegando nel percorso del viaggio, o 
soffermandosi nelle stazioni di partenza o d’arrivo, molto di più 
di quanto sarebbe prescritto dai regolamenti relativi; quando la 
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merce giunge a destinazione avariata e guasta, e finalmente quando 
viene smarrita o sottratta in parte ovvero nella totalità. 

Il difetto di personale, la insufficienza di materiale, e spesso 
la negligenza, cagionano ogni giorno infiniti ritardi nel trasporto 
delle merci. Non è raro il caso che per un percorso di cinquanta 
chilometri, le mercanzie debbano impiegare quattro o cinque giorni 
anziché venir recapitate nelle mani del destinatario ; e ciò per aver 
stazionato un paio di giorni nella stazione di partenza, in attesa 
di sufficiente materiale da trasporto, e per essere rimaste altret- 
tanto tempo alla stazione di scalo, per difetto di personale addetto' 
allo scaricamento. 

Le avarìe ed i guasti alle merci trasportate sì a grande 
che a piccola velocità, sono cose tanto frequenti, che potè perfino 
sorgere il proposito di creare una società, avente per iscopo di 
operare il trasporto delle merci per via ordinaria, in concorrenza 
colle società ferroviarie, e si pretendeva eh’ essa avrebbe potuto 
rendere buoni servigi e prosperare. 

Il materiale guasto, le vetture di trasporto mal riparate, il 
difetto di attrezzi atti a salvare la merce in caso d’intemperie, i 
lunghi stazionamenti in scali intermedi, sprovvisti di tettoie, sono 
altrettante cagioni che le mercanzie giungono a destino in uno 
stato deplorabile, verificandosi rotte e mal concio le casse di tes- 
suti, slegati i legami d'imballaggio, inzuppati d’acqua i cereali, 
sdrucita e guasta la mobilia ed altri oggetti. 

A porre riparo a questi inconvenienti, non vi sarebbe miglior 
rimedio che la libora concorrenza, ma tutti sanno che la inevita- 
bile condizione delle cose in cosiffatta materia, mette inesorabil- 
mente nello mani delle società ferroviarie il monopolio esclusivo. 

Rimarrebbe la via giuridica, ma pur troppo anche questa non 
si può diro affatto scevra d’ inconvenienti, e spessissime volte torna 
totalmente inefficace, sia per l’ impossibilità che s’ incontrerebbe a 
voler eseguire una perizia sulla merce, molto tempo dopo l’avarìa 
sofferta, sia per le lentezze dol procedere giudiziario, sia anche 
per le onerose spese cui sonderebbe incontro. 

Il mezzo, pertanto, che la I Sezione propone, per ottenere che 
le vertenze le quali possono insorgere tra le società ed i privati, 
sieno risolte in modo sommario, e che abbia nello stesso tempo 
a garantire i diritti d’ambe le parti, si è: 
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1. * La istituzione di speciali commissioni nei luoghi ove 
sono scali di merci, le quali abbiano per mandato: a) di verificare 
e stabilire la realtà del fatto materiale che forma oggetto di 
contestazione, nei casi di ritardo, avarìe, -perdite, sottrazioni totali 
o parziali ; b) di determinare la indennità dovuta alla parte dan- 
neggiata. 

Questo secondo provvedimento della commissione, sarebbe im- 
pugnabile dinanzi all' autorità giudiziaria nei modi stabiliti dal vi- 
gente Codice di commercio. 

2. * Ciascuna delle commissioni cui sopra, dovrebbe essere 
composta del giudice conciliatore locale presidente, e di due probi- 
viri e di due supplenti, scelti annualmente dalla Camera di com- 
mercio del distretto. 

In quanto alla seconda parte del quesito posto nel programma, 
circa il servizio delle ferrovie, la I Sezione è d’avviso che nel caso 
di disperdimento totale della merce, ne deve rispondere la compa- 
gnia che ha ricevuto la spedizione; in tutti gli altri casi ne debba 
rispondere quella che deve fare la consegna. 

Quantunque non sia specificamente compresa nel quesito che 
le venne posto la questione delle tariffe ferroviarie, non pertanto 
la I Sezione, convinta della utilità somma che potrebbero ricavare 
il commercio, l’agricoltura, e le Btesse finanze dello Stato da una 
revisione delle tariffe ferroviarie, essa emesse il voto : 

« Che il governo addivenga ad una revisione delle tariffe 
ferroviarie sul trasporto delle merci, 

1. * Per abbassarle; 

2. ° Per renderle uniformi in tutto lo Stato. » 

La Sezione crede che si potrebbero prendere per norma dello 
abbassamento le tariffe germaniche. 

In ogni modo la Sezione reputa che meriti più speciale favore 
il prezzo del trasporto delle merci più ingombranti e più pesanti, 
più usuali, come sono i marmi, le pietre, i mattoni e simili. 

A. Calvi, relatore. 
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VI. 

Relazione sulla istruzione industriale e professionale. 

Signori ! 

È una verità che speriamo non susciterà discussione, quella 
che l'Italia debba procurare la propria risurrezione finanziaria spe- 
cialmente collo sviluppo delle industrie ; infatti noi vediamo all' or- 
dine del giorno ovunque scuole e comizi agricoli, istituti industriali 
e professionali, banche e stabilimenti di credito. Se non che i modi 
attuali di educazione industriale difficilmente possono raggiungere 
il loro massimo scopo; perchè l'industria si estenda su larga scala, 
e diventi una fonte di prosperità per la nazione, è indispensabile 
si prendano in considerazione, e si facciano oggetto di studi spe- 
ciali, i principali fattori dell’ industria stessa: il combustibile ed i 
metalli, senza dei quali non vi può essere industria vera. Tutte 
le nazioni civili di Kuropa hanno già da lunghi hanni riconosciuto 
questo bisogno, e provvedutovi a cura dei rispettivi governi; sola 
l’ Italia deplora su questo punto ancora una lacuna gravissima. 

Eppure, o signori, la natura largì alla nostra penisola non mi- 
nori di quanto appariscono alla superficie, gli elementi di ricchezza 
nel sottosuolo ; noi abbiamo nell' Alpi miniere di ferro, di rame, 
d’oro, d’argento, di piombo, di zinco, di mercurio e di nichelio; 
le cave di lignite non ci mancano, e già si iniziano le fabbriche 
di distillazione degli scisti bituminosi tento importanti oggidì per 
la molteplicità dei prodotti che se ne ottengono ; i petrolii del Par- 
migiano e degli Abruzzi, 1’ acido borico e il rame della Toscana, 
i calcheroni della Sicilia, il ferro dell’ Elba, e le galene argentifere 
della Sardegna confermano ad esuberanza la ricchezza mineraria 
anche lunghesso tutta la catena degli Appennini. Ma in onta a 
tanta dovizia naturale, le miniere in attualità di coltivazione ponno 
dirsi di ben poca importanza e produttività, a fronte delle molte 
che restano negletto per mancanza d’ intelligenza e di capitali. 
Dn personale teoricamente e praticamente istrutto nelle discipline 
montanistico-foreBtali è il solo mezzo atto a procurare i capitali 


Digitized by Google 



185 — 


richiesti peli» coltivazione delle miniere e delle foreste, in quanto 
che per esso solamente sia dato ridestar nuovamente la fiducia dei 
capitalisti, che peli» mancanza di cognizioni teorico-pratiche nei di- 
rettori e gerenti, ebbero le molte volte la mala Borte di veder spa- 
rire i capitali e fallire le società. 

Lo sviluppo della industria, il progresso della scienza, il de- 
coro della nazione, reclamano la creazione in Italia di accademie 
nazionali all’ intento di ottenere dei bravi ingegneri di miniere e 
forestali, accademie che a seconda del sistema germanico collocate 
in opportune località, accoppino alla teoria pegli alunni, i mag- 
giori mezzi all’ottenimento della loro pratica educazione. 

Signori 1 la Sezione II, altamente penetrata dell’importanza 
dell’argomento, già preso in considerazione speciale dalle Camere 
di commercio di Venezia e di Belluno, ha ad unanimità accettato 
le proposte seguenti, che presenta all’ Assemblea, nella speranza 
che appoggiandole coll’ autorità del voto, saprà ottenerne l’ appro- 
vazione e la sollecita attuazione da parte del Governo nazionale. 

Ecco la proposta del signor De Manzoni a cui dichiarava as- 
sociarsi il signor Orlando: 

1. ” « Nell’interesse nazionale si crei quanto prima un’ac- 
cademia montanistico-forestale, teorico-pratica secondo il sistema 
germanico. » 

Accettava pure ad unanimità la Sezione, la proposta del si- 
gnor Pegna sullo stesso argomento e relativa ad una sua memoria 
pubblicata nell’anno 1866. 

2. * « Si raccomanda che ciascuna Camera di commercio del 
Regno promuova con la istituzione o di concorsi, o di commissioni 
speciali, una statistica doi combustibili fossili e delle altro miniere, 
esistenti nella propria giurisdizione, delle quali si potesse fruire 
utilmente, e uno studio accurato per riconoscere quali tentativi 
con probabilità di successo si potessero fare allo scuoprimento di 
nuove. « 

Sempre nell’ intendimento di promuovere l’ industria, e per 
ragioni di non minore importanza di quelle enunciate, veniva puro 
all’unanimità approvata la seconda proposta del Pegna che qui si 
riproduce : 

3. * t Si raccomanda che da ciascuna Camera di commercio 
del Regno vengano inviati nei grandi centri industriali dei giovani, 
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che istruiti teoricamente, ovvero semplici operai, dieno belle speranze 
di loro, e ciò per apprendervi la pratica necessaria all’esercizio di 
quelle industrie riconosciute utili, delle quali o manchi il paese, o 
si senta il bisogno di perfezionamonto, chiamando ove occorra a 
concorrervi la Provincia ed i Comuni. 

L. Antonio Db Manzoni, relatore. 


VII. 

Relazione sull’ influenza del contrailo colonico peUa rendita agraria. 

Signori, 

La Sezione terza incaricata d’ occuparsi della questione relativa 
alla influenza del contratto colonico sulla rendita agraria, sue dif- 
ferenze, ed in che può essere migliorato, per riferirne poscia a 
questa onorevole generale Assemblea, non mancò di apportarvi la 
più seria attenzione e di formarne 1' oggetto di una interessante 
discussione. 

Nel ministeriale programma di questo nostro primo Congresso 
non isfuggì, nè poteva certamente trascurarsi di accennare ciò 
stesso che alla Sezione referente avvenne di conehiudero intorno 
alle gravi difficoltà che presentavansi noi vastissimo campo della 
presente proposta. 

Tali difficoltà non possono, signori, venire dissimulate, nè po- 
tranno essore superate fino a che precise e minuziose ricerche non 
ce ne somministrino il mezzo aprendoci una via che fu pur troppo 
fino ad ora trascurata e forse del tutto intentala. 

Il non conoscere la varietà senza numero de’ contratti colonici 
partendo da quello più perfetto e che dicesi mezzadria, il quale 
per una scala di diverse e graduate condizioni può risolversi fino 
ad un mero e semplice affitto, non permette certo di calcolare la 
sua influenza sulla produzione, mentre ne ignoriamo le positive 
differenze. 

Molto meno gli è possibile di suggerire come si avrebbero a 
migliorare i contratti colonici quando non sapendo o a meglio dire 
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non potendo render conto a noi stessi delie differenze fra loro dei 
contratti agrari, e quindi della loro influenza sulla produzione, nè 
possiamo determinare con dati certi quale sia da preferirsi, nè come 
il preferito possa migliorarsi. 

Queste sono verità, sulle quali unanime convenne la Sezione 
referente, e quindi fu costretta a riconoscere essere in questa prima 
Sessione del Congresso impossibile il dare una soluzione conveniente 
e completa alla proposta questione. Riconobbe di più la indeclina- 
bile necessità di promuovere per mezzo delle Camere di commercio 
del Regno, indagini, studi e raccolte di notizie dettagliate e com- 
plesse che giovassero a portare sulla questione quella luce che può 
rischiararla ed a proporvi i modi, co’ quali raccogliere i necessari 
elementi e criteri che potranno risolverla. 

Crede la Sezione referente, o signori, di non dovervi tacere 
intanto su questo importante argomento il proprio concetto e però 
vi dichiara che essa considera come un fatto incontestabile che il 
sistema colonico in tutte le sue gradazioni è quello che più influisco 
sulla produzione agraria e sulla moralità delia classe agricola. Si 
permette anche di aggiungere in prevenzione di quanto sarà per 
risultare dagli studi futuri la osservazione che ogni contratto co- 
lonico, che rende interamente estraneo il proprietario dalla coltura 
e dai miglioramenti del fondo, è inferiore di merito per la pro- 
duzione agraria agli altri contratti, e sarà sempre migliorato, tutte 
le volte che si renda per esso più intima la società fra proprietario 
e coltivatore. 

Queste dichiarazioni che sono prodotte dai fatti che la esperienza 
raccoglie, onde poi ne deriva quel fermo convincimento al quale 
sono spesso dovuti i prodigi delle arti e delle industrie, possono 
stabilire intanto l’ indole e l’ importanza della questione. 

Da ciò procede per assoluta conseguenza la necessità ricono- 
sciuta nello stesso programma ministeriale di doversi tracciare uno 
schema di studi preparatori che possano tornare utili al problema 
proposto. Serviranno cotali studi non solo alla presente questione 
ma a tutte quelle che in progresso potessero trattarsi per tutelare 
od avvantaggiare l'agricoltura nazionale fino ad aumentarne lo basi 
di un Codice agrario. 

La Sezione III propone quindi, o signori, che voglia questo 
Congresso accettare ed approvare le proposte seguenti : 
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1* Saranno invitate tutte le Camere di commercio del Regno 
a porsi in grado nel più breve tempo possibile di dare la notizia 
esatta dei contratti di colonia che sogliono aver luogo nel loro 
distretto occupandosi in modo speciale di tutte le varietà di con- 
dizioni che li accompagnano. 

2* Saranno invitate a raccogliere egualmente le notizie 
riferibili a tutti gli altri sistemi di coltivazione che non siano 
compresi fra quelli che presentano i caratteri di colonia parziaria, 
come sono gli affitti, le grandi colture per opera di manuali av- 
ventizi o simili. 

3' Saranno invitate ad accompagnare le anzidetto notizie 
con ispeciali osservazioni anche in forma di quadri sinottici dai 
quali risulti la influenza che la modalità del contratto colonico o 
deidiverso sistema di coltivazione adottato, esercita sulla qualitàequan- 
tità della produzione agraria, sul progresso della industria agricola, sulla 
moralità della popolazione e sopra quanto, in una parola, può aver 
rapporto ed interessare la ricchezza nazionale. 

4* Sarà determinato che venga costituita una Commissione, 
di cui la nomina potrà delegarsi alla Presidenza del Congresso, la 
quale debba curare 1’ ordinamento delle notizie da raccogliersi da 
tutte le, Camere di commercio e debba occuparsi del loro studio, 
del loro confronto, e del loro minuto esame in guisa da poter 
presentare al primo Congresso un rapporto completo, pel quale sia 
dato risolvere con piena cognizione di causa la quìstioue proposta 
sulla influenza del contratto colonico sulla rendita agraria, sue dif- 
ferenze, ed in che può migliorarsi. 

E. Tambroni-Armaroli, relatore. 

Vili. 

^Relazione della Commissione della Sezione III sui lavori pubblici, 
approvata a pieni voti nella seduta del 4 Ottobre 1867. 

Signori, 

Nell’ accingersi a riferire sopra le deliberazioni da proporsi al 
Congresso delle Camere di commercio, in ordine ai lavori pubblici, 
la vostra Commissione si è preoccupata di tre circostanze imperiose, 
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cioè la vastità dall’ argomento, la estrema strettezza del tempo, la 
natura puramente consultiva dei nostri lavori. E sotto l’impero di 
tali fatti la Commissione medesima credette utile limitare le pro- 
prie osservazioni e proposte ad alcuni argomenti di maggiore im- 
portanza, seguendo per quanto era possìbile il programma traccia- 
toci negli atti ministeriali. 

Ferrovie. — Primo argomento che chiamò la nostra attenzione 
furono quei grandi fattori di civiltà e di prosperità che sono le 
ferrovie, e su questo argomento la Commissione fu unanime in 
ciò, che essendo oramai compiuta la rete delle principali comu- 
nicazioni all' interno, tutti gli sforzi debbono essere dirotti ad ac- 
celerare la esecuzione di quelle linee che ci legano agli Stati vicini 
e che devono provvedere sia alla esportazione dei prodotti italiani, 
sia alla floridezza dei nostri porti pel commercio di transito dai 
mari al continente germanico. 

Tre linee riescono perciò di maggiore importanza, e sono: la 
prima dalla Lombardia alla Svizzera, la seconda da Mestre a Trento 
per abbreviare almeno di 60 chilometri il passaggio dal porto di 
Venezia al giogo del Brenner ; la terza da Udine a Ponteba per 
unirsi alla ferrovia che per Villaco va alla Boemia e alla Germa- 
nia settentrionale. 

Avrebbe voluto la vostra Commissione togliere la riserva in cui 
ha lasciato la scelta della linea per congiungere la Lombardia alla 
Svizzera, ma coll’ incubo della brevità del tempo concesso in que- 
st’ anno, e colla mancanza di studi la Commissione si limita a far 
voti onde le Camere di commercio si preoccupino di questo impor- 
tante argomento, e coi loro motivati pareri giovino a far prevalere 
quella linea che oltre i riguardi tecnici riesca la più utile nei ri- 
guardi delle nostre industrie, del nostro commercio. 

Strade ferrate economiche. — Ma se poco v’ ò da fare all’ in- 
terno nel ramo delle ferrovie come sono ora costruite general- 
mente, molto, moltissimo v’è da fare specialmente in alcune pro- 
vincia dell’ Italia meridionale onde completare quelle vie di comu- 
nicazione interne, complementari, senza le quali la Lombardia passa 
quasi meteora per estensioni grandissime senza portare alcuna vita 
alle parti centrali e produttive dei territori toccati a un 
estremo. 

E fra questi mezzi secondari di viabilità sopra uno special- 
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mente ai richiama tutta 1' attenzione delle Camere di commercio, 
■voglialo dire culle ferrovie economiche. 

Le ferrovie economiche a sezione ristretta, a limitata velocità 
e servite da piccole locomotive vanno prendendo dovunque uno 
straordinario favore, perchè mentre costano la terza o la quarta 
parto di una ferrovia ordinaria, ne hanno tutti i vantaggi pei tra- 
sporti di merci, e l’ introito che richiedesi per coprire l’ interesse 
di costruzione è cosi piccolo, la spesa d’ esercizio è cosi limitata 
che per poco possa essere il movimento l’ interesse è sicuramente 
coperto. 35,000 lire al chilometro e in circostanze molto favorevoli 
anche solo 30,000 bastano per costruire e mobigliare la strada ; 
l’ interesse al 7 per 100, importa lire 2,450, e ritenuto che l’eser- 
cizio assorbo la metà degl’ introiti riesco evidentemente che basta 
un introito brutto in cifre rotonde di lire 5,000 al chilometro, 
cioè molto meno di quanto renda 1’ ultima, la meno produttiva delle 
strade ferrate italiane. 

Noi facciamo voti perchè i Delegati delle Camere di commer- 
cio d’ Italia, tornando ai loro paesi, ne chiamino tutta l’ attenzione 
bu questo argomento, e prendano la iniziativa di accurati studi 
in proposito. 

Strade ordinarie comunali e provinciali. — Oltre le ferrovie 
economiche poi sono di estrema necessità le strade ordinarie comu- 
nali e provinciali onde far capo alle strade ferrate sia economiche, 
sia di grandi comunicazioni, e per queste non esita la Commissione 
a ritenere che la costruzione ne debba essere obbligatoria per legge 
ai Comuni, e alle Provincie riuniti, ove occorra, in consorzi per unità 
di maniera di costruzione e di manutenzione come è detto all’ar- 
ticolo 39 della legge sui lavori pubblici. 

Quale importanza abbiano le comunicazioni che irradiano dalle 
ferrovie, e che ad esse come i rigagnoli ai fiumi portano alimento 
di merci e di viaggiatori, quale importanza abbiano le strade co- 
munali per l’ incremento della prosperità nei centri da esse solcati, 
è troppo bene espresso nello scritto dell’ illustre De Vincenzi sulla 
viabilità comunale. Egli dimostra all’ evidenza che i prodotti delle 
grandi ferrovie sono quasi esattamente proporzionati alla quantità 
di strade comunali che solcano i paesi da quelle toccati. Ed ove 
pensiamo ai tesori di denaro che le ferrovie delle provincia meri- 
dionali costano allo Stato, e per contrario ai tesori di grani, di 
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miniere, di cotone, lini e canape e fratti e boschi che aspettano 
nei centri il mezzo per essere posti in commercio, voi tutti, o si- 
gnori, troverete naturale e necessario che si proceda all' apertura 
obbligatoria complementare di quelle comunicazioni comunali senza 
le quali, il fatto quotidiano ne dimostra che la spesa delle ferrovie 
principali va per la massima parte sprecata. È questo il caso di 
dire ai Comuni col grande Poeta 

Posto t' ho innanzi, ora per te ti ciba. 

E poiché abbiamo parlato del bellissimo scritto del Commen- 
datore De Vincenzi non sarà inutile udirlo anche quando parla del 
costo dello strade comunali. Egli cita dei fatti e dimostra che ove 
si segua l’ esempio della provincia di Bergamo, la quale ricchissima 
di strade comunali è quella ove le costruzioni costavano meno; ove 
si lascino affatto da parte le spese inutili, ove si faccia buona scelta 
nei tracciati, nei materiali, si può limitare la spesa fino a L. 7000 
al chilom. in terreni accidentali e a L. 2000 in terreni facili, non 
compreso le espropriazioni. 

Revisione della legge sui lavori pubblici. — Altra proposta di 
questa Commissione si è un’ istanza al Governo per una revisione 
della legge dei lavori pubblici nel senso di togliere gravi inciampi 
al commercio, all’ industria, all’ agricoltura. 

Citeremo qualche esempio. In alcuni regolamenti provinciali 
fatti in base all’ articolo 24 della legge si vincola il trasporto dei 
legnami al punto di deprezzare gravemente i redditi forestali di 
alcune vallate; l’articolo 66 prescrive certe distanze dalle strade 
per le fornaci, ma è noto che coi sistemi di fornaci ora in uso è 
precisamente come so invece di una fornace vi fosse una casa qua- 
lunque non presentando quelle non solo il minimo danno o pericolo, 
ma neppure un segno da cui si capisca che in quel luogo esiste 
una fornace. 

La prescrizione quindi si risolve in un inutilissimo incaglio 
all’industria. Gli articoli 133 e 134 prescrivono lunghe e viziose 
pratiche per le concessioni di uso delle acque. Quando non vi è 
che l’ uso come forza motrice col ritorno dell' acqua al fiume, noi 
vorremmo che si usassero le massime facilitazioni riservando pei 
casi veramente eccezionali le minuziose e lunghe pratiche che la 
legge prescrive. 

ibrtó. — Nella parte che riguarda i porti in specialità, la 
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Selione ritenendo che la lecc-e 20 mani 1865, ed il decreto dei 
15 marzo 1866, relativi alla classificazione dei porti nazionali, non 
siano per corrispondere sii aspettazione del paese e del Governo 
onde conseguire il più sollecito sviluppo economico nazionale, fa 
voti schiocchi- la detta lecce e regolamenti sieno riformati nel senso: 

1. " Che già compilato un elenco generale dei porti nazio- 
nali colia indicazione dei livori occorrenti. 

2. * Che si dividano in categorie i detti lavori in dipendenza 
ilei tempo richiesto per 1’ esecuzione. 

3. * Che abbandonando il sistema del concorso di province, 
circondari e comuni, le spese occorrenti ai porli siano sostenute 
psr intero dallo Stato. 

In generale poi vorrebbe la Commissione che le Camere di 
commercio avessero voto consultivo in tutte le opere pubbliche che 
riguardano specialmente le viabilità e le condotte d'acqua, perchè 
se l' ingegnere è tratto a tracciare le vie più brevi e di più rego- 
lare pendenza, le Camere di commercio ponno forse indicare delle 
deviazioni con cui si venga meglio a servire alle industrie ed ai 
commerci. 

Quello che si è detto per le strale valga per le altre opere 
riguarlanti l' estesa delle irrigazioni, i prosciugamenti delle paludi, 
le bonificazioni dei terreni deserti, le opere da eseguirsi nei porti 
marittimi. Le Camere di commercio meglio di ogni altro ufficio sono 
alla portata di promuovere lo studio e l’esecuz.one di tali utili 
operazioni nei loro circondari. 

La Commissione si è preoccupata dei modi pratici onde potere 
tradurre in fatto le opere di cui sopra abbiamo parlato, e qui li 
verrà enumerando. 

Se trattasi di opere di limitata entità, potrà bastare la for- 
mazione de’ consorzi sotto il patrocinio e coll' influenza benevola 
delle Camere di commercio ; ma se trattasi di opere d' impegno 
come ferrovie economiche, lunghe strade comunali, arginature di 
fiumi, canali d’ irrigazione o di scolo, allora noi vorremmo che 
all’ azione delle Camere si associasse fazione del Ministero di Agri- 
coltura e Commercio, e chiamando" presso di sé i rappresentanti 
delle Camere interessate ne raccogliesse le idee, ne coordinasse gli 
sforzi aggiungendovi, ove ne sia il caso, equivalenti sussidi di denaro. 

Signori, voi ben conoscete quante volte ora l’una ora l’altra 
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provincia offrisse somme anche di assai rilevanza per aver tale o 
tal’ altra opera di pubblica utilità, e quante volte queste offerte, 
per mancanza di un centro che le raccogliesse e che le coordinasse 
al bene comune, caddero dimenticate. 

Egli è in tale intendimento che noi vorremmo vedere princi- 
palmente raccolti i rappresentanti delle provincie bisognose di strade, 
per congiungersi o fra loro o alle grandi linee di ferrovie. 

Fatti poi e concertati i piani e progetti tecnici ed economici 
specialmente per le strade, noi proporremo inoltre : 

1. " Che in ogni provincia o comune che ne abbisogna venga 
fatto un fondo con apposite sovrimposte destinate esclusivamente 
alle opere pubbliche più necessarie. 

2. " Che si torni nel bilancio dello Stato a portare a lire 
2,000,000 il fondo per sussidi ai Comuni da distribuirsi a norma 
dei maggiori bisogni di comunicazioni o pecuniari, e principalmente 
per quello opere che cominciate perchè riconosciuto di vera utilità, 
pure non potrebbero terminarsi per mancanza di mezzi. 

3. ’ La vostra Commissione prendendo norma da quanto 
già proponevasi dalla Commissione d'inchiesta parlamentare sulle 
condizioni morali ed economiche di Palermo, non esita anche a 
proporre che per le opere pubbliche comunali, provinciali e consor- 
tili possano invitarsi al lavoro dietro congrua retribuzione le truppe 
stanziali, prendendo all’uopo i concerti fra l’autorità militare e 
1’ autorità civile, e sotto la direzione dell’ autorità o imprese civili. 
Voi, signori, vorrete riconoscere quanto sia utile questo pensiero, 
e valga questa sola considerazione, che invece di cercare la mano 
d’ opera levando nuove braccia all’ agricoltura, un tal mezzo tiene 
avvezzi al lavoro quegli uomini che, durante la carriera militare 
perdono in gran parte le abitudini alle arti, ai lavori campestri, e 
ritornando poscia in seno alle famiglie vi riescono di peso anziché 
d’ aiuto, almeno fintanto che non abbiano ripresa l’abitudine istessa. 

Tra gli argomenti del programma abbiamo trovato la naviga- 
zione del Po e del Ticino, ma francamente la vostra Commissione 
non credette di occuparsi di questo argomento, ricordando la mala 
riuscita di questa tentata navigazione, fin da prima che si com- 
pissero le grandi strade ferrate ; e ciò per gli ostacoli gravissimi 
che portano ora le piene, ora le magre, ora le acque torbide che 
non lasciano vedere i mobilissimi banchi di limo, o di sabbia. 

13 
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Un altro argomento invoce di somma importanza abbiamo de- 
sunto non dal programma ministeriale, ma dai desiderj espressi da 
molte fra le Camere di commercio. E questo argomento si è una 
calda raccomandazione al Governo, e specialmente ai signori ministri 
della marina, della guerra e del lavori pubblici perchè nei cantieri 
nazionali s’impieghino di preferenza materiali nazionali. Citeremo 
due esempi come i più salienti. Lo sviluppo dell' industria ferriera 
è della più alta importanza, non solo per la prosperità industriale 
ma pei più vitali bisogni della difesa nazionale. Ma se si continuerà 
persistentemente a tirare dall’ estero tutti i ferri fini che la nazione 
stessa potrebbe dare a pari anzi a minor prezzo e ugual qualità 
se non migliore, non potremo mai sperare di vedere prosperare fra 
noi un’industria di tanta importanza, la quale invece decade fino 
alla chiusura di vasti opifici. 

Nelle costruzioni idrauliche le calci rappresentano una funzione 
assai rilevante ; 1" Italia ora è ricchissima di calci idrauliche, di cui 
si fanno spedizioni fino all’ istmo di Suez, eppure al porto della 
Spezia si continua a far venire quantità enorme di calce di Francia 
che non ò nè migliore nè a più buon mercato delle calci italiane, 
e ciò con evidente danno del paese che manda fuori il denaro, di 
cui ha tanto bisogno per comperare della calco che potrebbe prov- 
vedere nel paese medesimo. 

Riepilogando. La vostra Commissione, forinola e sottopone ai 
voti lo seguenti proposte : 

1. * Soprassedendo ad ulteriori sviluppi di strade ferrate 
all’ interno, si porti tutta l’attenzione e l’attività del paese alle 
linee intemazionali. 

2. ’ Si promuova quanto è possibile la costruzione di strade 
ferrate economiche per congiungere i centri produttivi alle linee 
principali di ferrovie. 

3. * Si dichiarino obbligatorie per legge le strade ordinarie 
nei comuni che ne difettano, e le Camere di commercio usino di 
tutta la loro influenza onde i piani no siano nel miglior modo pre- 
parati e al più preBto. 

4. * Si faccia istanza al Ministero onde si proceda 
ad una revisione della legge dei lavori pubblici col concorso di 
una deputazione delle Camere di commercio e dei consigli provin- 
ciali onde modificare quegli articoli che sono d' inciampo al miglior 
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sviluppo industriale o commerciale, o riferendosi pei porti alle pro- 
poste già addietro specificate. 

5. * Si provveda all’ esecuzione delle opere di pubblica 
utilità e principalmente alle strade comunali 

a) Con apposito fondo formato mediante una sovrimposta 

speciale ; 

b) Con un aumento del fondo di sussidio governativo, ri- 
portandolo al limite annuo del 1863 di due milioni di lire ; 

c) Col permettere l'impiego nei lavori, delle truppe 
stanziali ; 

d) Colla bonevola influenza del Ministero di agricoltura, for- 
mando presso il medesimo un centro per raccogliere e coordinare 
gli sforzi dei singoli corpi morali. 

6. ' Finalmente si porga viva istanza ai ministeri di guerra, 
marina e lavori pubblici onde nelle provviste abbiasi principalmente 
in mira di non ricorrere all’ estero per quei materiali che la nazione 
può dare d' ugual prezzo e qualità, nominatamente pel ferro e 
pelle calci idrauliche. 

Queste sono le proposte che la Sotto-Commissione ha formulate. 

Cadrà forse osservazione di alcuno di voi signori sul silenzio 
che la Commissione ha serbato intorno all’argomento urgente dei 
magazzini generali, ora che per legge cessano i porti franchi. 

Essa se ne astenne perchè ben prima di entrare nel campo 
d’ esecuzione, i magazzini generali formano argomento di leggi fi- 
nanziarie e doganali da cui dipende il determinarne le facoltà, 
l’ampiezza, e la situazione. 

Ing. Anoklo Milksi, relatore. 

IX. 

Rdazione sopra taluni dei quesiti proposti dal Ministero, sul libro I 
e sul libro HI del Codice di commercio. 

Signori, 

L’ impresa più ardua che possa presentarsi avanti un’ assemblea 
legislativa, sarà senza dubbio quella di formare, o l’ altra di cor- 
reggere un Codice che riesca a ben regolare i rapporti dei cittadini 
fra loro, e quelli fra essi e la società ! Non ostante i profondi la- 
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vori fatti sui preziosi Codici della sapienza romana, non ostante 
gli studi fatti per mezzo secolo sui Codici del primo Napoleone, e 
sopra tutte le leggi contemporanee della civile Europa, restano 
pure dei grandi problemi, sui quali i più eminenti giureconsulti 
non sempre si accordano. A tali difficoltà si aggiungono altresì 
quelle, che tutto di sorgono dai nuovi rapporti e dai nuovi biso- 
gni giornalmente creati dal progresso della civiltà, dal prodigio 
delle nuove scoperte, dallo sviluppo potente delle associazioni, e 
dalle vie che ogni dì più rapidamente congiungono le diverse parti 
del globo. 

La IV Sezione, adunque, nel richiamare l'attenzione del Con- 
gresso sopra taluni esami che riguardano il diritto e la procedura 
mercantile, non assume per fermo di presentarvi un esame critico 
del Codice e della procedura per gli affari di commercio, e molto 
meno un. lavoro comparativo fra le diverse legislazioni che impe- 
rano in Europa. Cinque o sei giorni di tempo sarebbero stati in- 
sufficienti, anche per leggere con maturità le diverse disposizioni 
dei Codici stessi. E però con il presente lavoro la IV Sezione si 
propone solamente di occuparsi di alcuni fra i quesiti proposti dal 
Ministero, non già per sollevare alte quistioni giuridiche, ma più 
presto per esporre quali sono gl’inconvenienti che praticamente 
esperimenta il commercio ; e per annunziare o suggerire qualche 
concetto che potesse riuscire a rimuoverli od a scemarli. Con que- 
sto semplice proposito si cominciò a discutere sul quesito relativo 
ai trasporti, perocché fu la IV Sezione avvertita che degli esami 
sulla denunzia delle ditte, e degli altri sulla organizzazione delle 
società mercantili, altra Sezione del Congresso già cominciava ad 
occuparsene. 

§ 1. Trasporti sulle ferrovie, e sui battelli a vapore. — Egli 
è pur troppo evidente che la potenza del vapore, applicata prodi- 
giosamente alla locomozione dei carri e delle navi, ha creato nuovi 
e portentosi rapporti, e novelli bisogni cui non era possibile che 
provvedessero le leggi preesistenti, ed i quali sono stati sovente 
obliati nelle legislazioni posteriori. Egli è vero che molti quesiti 
possono andare risoluti con l’applicazione di principj generali che 
regolano il contratto di mandato, quello di locazione, o l'altro spe- 
ciale di noleggio, ma sarà pure innegabile, che le nuove condizioni 
create dai trasporti a vapore, richiedono speciali provvedimenti, 
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che meglio specifichino la posizione dei contraenti, tutelandoli nel mi- 
glior modo possibile dalla mala fede o dalla negligenza. Una commis- 
sione di giureconsulti alemanni, convocata in Norimberga, per di- 
scutere e preparare la redazione di un Codice commerciale tedesco, 
si occupò seriamente di un tal quesito ; e dai risultati degli studi 
per parecchi anni da quella commissione sostenuti, surse il Codice 
commerciale, pubblicato in Austria con legge del 17 decembre 1862, 
il quale contiene un capitolo speciale per regolàre i trasporti sulle 
ferrovie. La Sezione non ha creduto di passare a rassegna ogni 
singola disposizione del Codice germanico, per giudicare quale di 
esse fosse applicabile in Italia, perocché questo esame richiedeva 
discussioni poco compatibili col brevissimo termine imposto alla 
sessione del Congresso. E quindi per non rinviare ad altro anno In 
discussione di provvedimenti che con urgenza sono dal commer- 
cio reclamati, ha creduto opportuno di 'sottoporre al Congresso 
i principj cui s’informa quella parte del Codice germanico e dei 
quali si reclamerebbe l’ applicazione con quelle particolari dispo- 
sizioni onde la sapienza del Parlamento crederà di doverli svolgere 
ed attuare. Il Codice germanico, come per altro riusciva naturale, 
si occupò principalmente dei trasporti per terra; ma nel Regno 
d’ Italia, eminentemente marittimo, fa mestieri estendere quei prin- 
cipi Rnco trasporti per mare, in quanto possono ai medesimi 
applicarsi. 

Nei trasporti a vapore per terra o per mare non è possibile 
Io sperare quella illimitata concorrenza, che tione in equilibrio la 
condiziono dei contraenti. Gl'impresari di quei trasporti s’impon- 
gono difatti al commercio con pretese esorbitanti ed ingiuste cui 
non è possibile resistere, finché l’autorità della legge non metta 
un freno alle private cupidigie. Un grave abuso difatti nato in 
Inghilterra, e poi passato sul continente, comincia pure ad inva- 
dere l’Italia, e minaccia la buona fede dei contraenti; questo abuso 
consiste nelle clausole o condizioni che con fina astuzia s’inseri- 
scono nelle polizzo di carico, nelle lettere di vettura e simili do- 
cumenti, con le quali si tenta sovente di alterare l'ordine delle 
competenze, e più sovente bì corca di distruggere perfino l'indole 
sostanziale del contratto medesimo, e le principali obbligazioni elio 
da esso derivano. Si trovano a cagione di esempio di quei docu- 
menti, ove da un canto l’imprenditore del trasporto bì obbliga 
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consegnare la merce al destino; ma quindi con una serie di note 
si dichiara che esso non è responsabile se la merce arriva dan- 
neggiata, che non è responsabile se si smarrisce, o se giunge in 
ritardo, ovvero che non è responsabile se butta la merce sulla 
nuda spiaggia, quando sull'istante dell’arrivo non trova il desti- 
natario che deve riceverla. A tutti codesti e gravi inconvenienti 
con molto senno provvide il Codice germanico che con l’art. 423 
dichiarò privi di Affetti legali tutti i regolamenti o convenzioni 
diretti a scemare le obbligazioni imposte allo imprenditore di tra- 
sporti dagli art. 395, 396, 397, 400, 401 e 408 di quel Codice. 
Il principio accolto dal Codice germanico, risponde ai bisogni del 
commercio, nè può dirsi che offenda la giustizia, molto più se si 
pone mente alle disposizioni degli art. 424 a 430, per i quali è 
data allo imprenditore di trasporti, ampia facoltà di tutelare i 
propri interessi, contro le pretese dei proprietari degli effetti tra- 
sportati. 

Il Codice preparato dal consesso di Norimberga adunque, 
non tolse l' intera libertà di stipulare le proprie convenzioni alle 
società ferroviarie, ma circoscrisse in alcuni limiti l'esercizio di 
quella libertà, per impedire che fosse tramutata in licenza. Fu con 
questo mezzo tutelata la buona fede dei commercianti, i quali so- 
vente nel richiamare merci, o nello spedirle in lontano regioni, per 
lo più delle volte sono nella impossibilità di conoscere a quali con- 
dizioni vengono quelle merci successivamente tr asportate. 

Il Codice medesimo dichiarò pure obbligatorio il trasporto delle 
merci e dei passeggeri, per gli esercenti le ferrovie (art. 422), ed 
anche questo precetto farebbe mestieri di dettare in Italia, non 
solo per lo ferrovie, ma ben pure per tutte le società di trasporti 
per mare e per terra, che sono in alcun modo sussidiate dallo Stato. 
Quest 'obbligo che riescirebbe oneroso per una società privata, toma 
evidentemente giusto per tutte quelle imprese dal governo favorite 
o soccorse. 

Il bisogno sempre crescente della rapidità dei trasporti, ha 
promosso l’associazione delle diverse società. Tal genere di associa- 
zione, sconosciuto o rarissimo nei tempi andati, ò divenuto oramai 
troppo comune, e non solo limitato fra le diverse imprese del Re- 
gno, ma esteso bensì alle società straniere, ha creato delle grandi 
associazioni internazionali, che rapidamente esercitano il trasporto 
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delle merci tanto per terra che per mare. I benefici recati al com- 
mercio da tali istituzioni sono certamente grandissimi, ma potreb- 
bero creare qualche volta degl’imbarazzi dannosi, se la legge non 
interponesse la propria autorità per regolare con norme sicure i 
rapporti tra il proprietario della merce e l’ impresario dei trasporti. 

Difatti per un trasporto successivamente eseguito da parecchi 
impresari o società, tanto per mare che per terra, il passeggero 
od il proprietario della merce, che vedono tradita la fede del con- 
tratto, si troverebbero di sovente impacciati per definirò quali fra 
i successivi impresari sia responsabile dell’inadempimento o della 
cattiva esecuzione del patto. La Sezione su questo assunto ha ri- 
tenuto che fossero tutti gl’ impresari solidamente obbligati di fronte 
al passeggero ed al proprietario della merce; questo concetto non 
sarebbe che l'esatta applicazione del principio proclamato con l’ar- 
ticolo 90 del codice di commercio, imperciocché dietro seguito lo 
accordo che costantemente precede fra le diverse società o impre- 
sari di trasporti, essi divengono associati fra di loro, o per lo meno 
sono fra essi nei rappporti di mandanti e mandatari; sicché- chi 
contrae con l’impresario o con la società di Firenze, per spedire 
una merce a Londra, contrae nel tempo stesso con il rappresen- 
tante di tutti gl’impresari successivi da Firenze a Londra; sono 
quindi tutti essi condebitori dell’adempimento del contratto, e 
però solidamente tenuti per la massima che leggesi nell’ art. 90 
dol Codice di commercio pel Regno d’Italia. 

Però nello convenzioni mercantili può per patto sciogliersi la 
solidalità presunta dalla legge ; questa libertà giustissima nelle 
convenzioni ordinarie dovrebbe alquanto infrenarsi per le obbliga- 
zioni dipendenti dai contratti per trasporto di merci, e rendere per 
lo meno obbligatoria la solidalità per l’impresa che riceve la merce, 
e quella che deve consegnarla. Questo principio fu con molto senno 
adottato dal Codice germanico, siccome risulta dall’ art. 429 dello 
stesso; nè potrebbe diversamente ritenersi perocché se si volesse 
costringere il proprietario della merce che perviene danneggiata, o 
con ritardo in Firenze, a rivolgere le suo azioni avverso il con- 
traente originario di Londra, varrebbe lo stesso che rendere diffi- 
cile o moralmente impossibile lo accesso ai tribunali per far valere 
le proprie ragioni. Per lo contrario, dichiarando irrevocabile la so- 
lidarietà fra l’ originario contraente e l’ ultimo esecutore del con- 
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tratto di trasporto, ogni inconveniente sarebbe rimosso e la posi- 
zione dei contraenti verrebbe con senno ed equità somma regolata; 
salvo rimanendo alle diverse imprese di trasporto di liquidare nei 
propri rapporti quale fosse realmente fra esse che deve risarcire il 
danno sofferto. 

Per altro le limitazioni cho s’ imporrebbero alla libertà di con- 
trarre per i trasporti a vapore, oltreché fondate su di un princi- 
pio di giustizia per l' impossibilità della libera concorrenza, verreb- 
bero contraccambiate come lo furono in Germania da prescrizioni 
speciali che farebbero estinguere in termini molto brevi le azioni 
che competere possono ai proprietari delle merci contro le imprese 
dei trasporti. 

Finalmente in ordine ai trasporti per maro si è rimarcato 
un altro inconveniente spesso verificatosi colle navi a vapore. Nes- 
suna delle leggi imperanti ha dichiarato di doversi riconoscere nel 
domicilio degli agenti o dei raccomandatari, il domicilio del capitano, 
ovvero dell’ armatore ; e molti agenti sfidati in giudizio hanno ne- 
gato di avere rappresentanza per comparire avanti ai tribunali ; 
altre navi a vapore facendo dei viaggi senza periodi determinati, 
ovvero approdando nel Regno per causa di forza maggiore, non hanno, 
nei luoghi di approdo, dogli agenti stabili in cui potesse riconoscersi 
una rappresentanza. Da ciò l’ inconveniente ben grave che soventi 
in caso di merci cho vengono scondizionate, ovvero in caso di danni 
provenienti da urti, o di crediti per somministrazioni fatte durante 
l’approdo, il creditore si trova deluso, perchè prima di avere la 
possibilità d’intimare un atto al capitano, la nave a vapore si diparte 
impunemente dal Regno. 

Questo sconcio verrebbe rimosso o per lo meno ricadrebbe 
meno grave, se il capitano nell’ atto del suo approdo fosse costretto 
a dichiarare un domicilio nel luogo dell’arrivo per tutto ciò di cui 
può essere responsabile per fatti e contratti dipendenti dal viaggio, 
o dall’approdo. 

§ 2. Sui contratto di cambio. — La Sezione invitata dal pro- 
gramma ufficiale a fare uno studio comparativo fra il Codice ita- 
liano e la legge germanica in ordine al contratto ed alla lettera 
di cambio, ebbe il proposito di compire scrupolosamente il suo do- 
vere ; però non ostante espressa domanda fatta al Ministero per 
mezzo della Segreteria del Congresso, non riuscì possibile di avere 
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nè la legge cui il Ministero alludeva, nè le indicazioni indispen- 
sabili per ricercarla. 

Apertasi non pertanto la discussione sopra tale argomento, si 
conveniva concordemente come gravi differenze non esistano fra le 
diverse legislazioni di Europa sui principii che regolano il contratto, 
e la lettera di cambio ; ma che molto diversi sono i mezzi onde 
si fa lo esperimento delle azioni che dal quel contratto derivano. 

La Sezione giudicò concordemente che le procedure relative alle 
azioni dipendenti dal contratto di cambio in Italia non rispondono 
veramente ai bisogni del commercio; e danno campo a cavillazioni 
per parte dei debitori di cattiva fede, i quali trovano parecchi 
mezzi per dilazionare l' esito del giudizio, defaticando stranamente 
il creditore. 

Il concedere l’ esecuzione parata al contratto di cambio ovvie- 
rebbe a quell’ inconveniente ; ma strano e poco giusto è sembrato 
che ad una carta eminentemente privata potesse concedersi la esor- 
bitante potenza di disporre delle sostanzo e della libertà, del so- 
scrittore. Se poi ad ottenere l'esecuzione parata dovesse ricor- 
rersi all’autorità del magistrato, tanto costa il ricorrervi per 
avere il decreto esecutivo, quanto per avere la sentenza quando 
la procedura venisse ben regolata; i principii di giustizia con que- 
st’ ultimo sistema sarebbero meglio rispettati, ed il giudizio abbre- 
viato, perchè il decreto esecutivo emesso senza intimazione al debitore 
potrebbe da questo essere opposto, e dar luogo ad un giudizio che 
rende elusoria la parata esecuzione ; mentre con un procedimento 
più semplice potrebbe ottenersi la sentenza emessa con intimazione 
preventiva al debitore. 

La Sezione quindi volendo rendere più pronta o spedita la 
procedura per i giudizi dipendenti da contratti di cambio, ha cre- 
duto di proporre, che al possessore fosBe data facoltà di apporre 
sequestri conservativi sugli effetti del debitore senza bisogno di de- 
creto del magistrato ; purché dopo un giorno porti avanti il tribu- 
nale la domanda per la validità del sequestro, che il tribunale 
giudicherà so deve essere mantenuto, e Be dovesse costringersi il se- 
questrante a dare cauzione. 

Ha creduto del pari la Seziono necessario di tutelare efficace- 
mente il buon dritto del possessore di un ricapito mercantile, im- 
pedendo che nel caso della contestazione della lite deteriorino sen- 
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sibilmente le condizioni del debitore, e divenga elusorio il giudizio; 
ciò che ben si otterrebbe, togliendo al debitore l’ interesse di op- 
porre eccezioni dilatorie a mera defaticazione del creditore nell’ in- 
tento di allontanare quanto più sia possibile il momento di un atto 
esecutivo contro la sua proprietà. 

Nè solo al mal vezzo dei debitori fa mestieri di mettere un 
freno, perocché si sente ancora il bisogno di richiamare l’ atten- 
zione del Congresso e del Governo sul lungo pericolo che troppo 
soventi corre tra la discussione della lite, e la pubblicazione delle 
sentenze. 

Egli è vero che l’ art. 356 del Codice di procedura civile im- 
pone l’ obbligo ad ogni magistrato, di deliberare appena finita la 
discussione, con facoltà di differire la pronunciazione ad una delle 
prossime udienze; ma egli è vero altresì che presso tutti i tribu- 
nali si fa poco lodevole uso di tal facoltà concessa dalla legge ; 
sicché la pubblicazione delle sentenze fa soventi attendersi per pa- 
recchie settimane. Or per le operazioni di cambio non solo riesce 
incompatibile 1’ abuso sopra lamentato, ma bensì la stessa facoltà 
data da quell’articolo di legge vuoisi infrenare, e severamente. 

La speditezza e la celerità desiderabili in tutti i giudizi, sono 
altresì condizioni essenzialissime nei commerciali e massime in quelli 
rivolti alla riscossione dei crediti cambiari che non può trattenersi 
senza dissesto economico dei privati, e senza inceppamento e per- 
turbazione dell’ interesse generale. Ma il procedimento contumaciale 
toglie sovente quella speditezza, che il giudizio dovrebbe avere 
principalmente sulle contestazioni dipendenti da lettere di cambio, 
o da biglietti ad ordine. Or ponendosi mente all’indole speciale di 
questi contratti, sarebbe agevole il convincersi, come il debitore 
non è possibile che ignori la intimazione di un atto rilasciato nel 
domicilio o nel luogo designato per il pagamento; potrebbe quindi 
eliminarsi il giudizio contumaciale, dichiarando che le citazioni in- 
timate nel domicilio designato per il pagamento, dovessero repu- 
tarsi rilasciate alla persona medesima del debitore. Se poi si repu- 
tasse indispensabile il conservare la forma del procedimento con- 
tumaciale, dovrebbe per lo meno rendersi inammissibile la opposi- 
zione quante volte il debitore non dia cauzione contemporanea- 
mente alla presentazione del ricorso. 

Potrebbe del pari riuscire di sommo vantaggio al celere an- 
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damento di quei giudizi, l’abbreviare i termini per i gravami 
avverso le sentenze e dare a queste la esecuzione, non ostante V in- 
terposto appello, per generale disposizione di legge, e senza biso- 
gno che la eseguibilità di esse si faccia dipendere dall’arbitrio dei 
giudicanti. 

Tolto ad esaminare poscia il quesito cbe presentava il pro- 
gramma governativo sull’applicabilità dell’ art. 210 ai biglietti all’or- 
dine, la Sezione non esitò punto per convincersi essere di somma 
evidenza che anche ai biglietti ad ordine dovessero estendersi le 
sanzioni dell’ art. 210; tanto che i tribunali per sola analogia le 
hanno già qualche fiata applicate; e che per tagliar corto ad ogni 
esitazione convenisse riformare l’art. 274, aggiungendo in esso che 
anche le disposizioni doli’ art. 210 devono regolare i biglietti all’or- 
dine. 

§ 3. Fallimenti. — Il concetto di suggerire provvedimenti di 
sorveglianza, capaci a prevenire o scemare i fallimenti, siccome ac- 
cenna il programma governativo, è sembrato alla Sezione affatto 
inattuabile; e si fu concordemente convinti che su questo doloroso 
argomento altra preghiera non può darsi al Governo, se non quella 
di spingere energicamente la sua azione, per moralizzare nel mi- 
glior modo la società, facendo modo che la giustizia fosse ammi- 
nistrata con severità e con celerità, e Benza esporre gl'interessati 
ad insopportabili spese. 

I negozianti che falliscono in conseguenza di sventure inopi- 
nate e repentine, sono assai pochi ; mentro il maggior numero dei 
fallimenti proviene o da fraudolento proposito di appropriarsi i 
beni altrui, ovvero dalla mala fede con cui nella speranza di buoni 
affari, si abusa grandemente del credito, e su di questo continua 
a farsi assegnamento, anche quando il proprio capitale si è consu- 
mato, ovvero rimane composto e convertito in sterili cifre, chia- 
mate in commercio erediti di poca o di nessuna speranza. 

Ora per impedire tali sciagure, e por moralizzare il ceto dei 
negozianti, sarebbe più che sufficiente dare pronta ma severa ese- 
cuzione alle leggi imperanti, le quali in molte provincia del Regno 
annosi applicate, e si applicano con inqualificabile lentezza, e con 
una serie interminabile di condiscendenze cui si cede sotto T o- 
stentato sentimento di umanità! Il debitore assonna i creditori 
colla speranza di un accordo che ad ogni mese che passa divieno 
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più cattivo, e mette con queste lusinghe delle pastoie al progresso 
del procedimento. Indi trova modo di offrire condizioni migliori a 
quei creditori che maggiormente ei teme, e nei resultati i credi- 
tori lontani, e quelli che sono di maggior buona fede, riescono 
maggiormente sagrificati. 

Queste macchinazioni turpi Bono pure incoraggiate dalla triste 
esperienza, che si è fatta nel volere assorbita buona parte dello 
attivo dalle ingentissimo spese del procedimento. 

Lunga riesce e molto dispendiosa la relaziono dell' inventario 
delle merci del fallito, principalmente quando si tratta di fare 
degl’inventari in magazzini di manifatture, di chincaglie e di ge- 
neri di moda, ed altri simili ; soventi fiate è occorso che la esatta 
e precisa misurazione, descrizione e valutazione di merci pressoché 
inservibili o dimezzate assorbisce tutto o quasi tutto il valore dei 
generi inventariati. 

L’ esperienza in fatto prova, che i giudizi di fallimento sono 
frequentemente protratti molto oltre dei termini necessari all’ac- 
certamento del bilancio, alla verificazione dei crediti ed alla liqui- 
dazione e rep irtizione dell’ attivo ; e che ciò procede a causa dei 
termini troppo larghi assegnati al compimento di quegli atti, ed 
ai giudizi di appello, onde avviene che 1’ amministrazione del fal- 
limento assorbisce gran parte dello attivo, e non di rado lo 
esaurisce completamente. 

Questi termini lati per sé stessi, per mancanza di opportune 
comminazioni sancite contro i sindaci, contro il giudice delegato 
e contro i cancellieri, divengono per la oscitanza di costoro assai 
più insopportabili ; e spesso lunghi ed ingiustificabili intervalli si 
frappongono fra i diversi atti del procedimento. E tali ritardi pro- 
vengono in gran parte dalle segreterie dei tribunali, perocché da 
esse, secondo il sistema del Codice, dipende massimamente il mo- 
vimento delle procedure di fallimento: e la possibilità di prolun- 
garlo non è Bempre causa di moralizzazione per quegli uffici. 

Lo chieste comminazioni per sollecitare l’ andamento di quei 
giudizi sono più che ragionevoli anche per la considerazione, che 
fino a quando un solenne concordato non ha chiuso il processo di 
fallimento, deve questo reputarsi come procedimento di ordine pubblico, 
non solo per le indagini dirette a rivelare il reato di bancarotta 
fraudolenta laddove sussiste ; ma bensì pure perchè in quel pro- 
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cesso trovansi compromessi i diritti degli assenti, e la buona fede 
dei commercianti, che è la sola luce fecondatrice, la prosperità delle 
industrie e dei commerci di una nazione. Ogni lentezza adunque 
in quei procedimenti dovrebbe, per ragioni di pubblico interesse, 
severamente punirsi. 

Si è pure osservato cbe al medesimo scopo tornerebbe som- 
mamente vantaggioso ordinare il procedimento sommario in tutti 
i giudizi occasionali al fallimento; ciò che per altro tornerebbe 
conforme ai principii generali, dovendo questo qualificarsi più come 
processo di esecuzione, che come procedimento di cognizione. 

Farebbe altresì mestieri che a somiglianza di quanto è di- 
sposto per i procedimenti di espropiazione forzosa dei beni del 
debitore civile fossero anche nel processo di fallimento semplificate 
le forme, ed abbreviati i termini per i gravami. Quei principii 
e quei sistemi dovrebbero per più gravi ragioni estendersi al pro- 
cesso di fallimento, il quale ad altro non si riduce cbe alla liqui- 
dazione forzosa del patrimonio del debitore. 

Finalmente la Sezione ha creduto suo debito di richiamare 
l’ attenzione del Congresso e del Governo sull’ abituale oscitanza 
onde si contemplano impunemente le fraudolenti bancherotte. 
Mentre frequentissimo si offre questo reato, pure molto radi sono 
i processi che s’ istruiscono ; ed i pochi cominciati son condotti 
con inqualificabile lentezza che spesso ad altro non conduce che a fare 
svanire quella prova che si dovrebbe raccogliere , ma che invece 
si trascura di assicurare. La coscienza pubblica e l’ esperienza pro- 
vano come la frode nei fallimenti non manca pressoché mai , le 
statistiche penali dimostrano d’ altro lato che tali frodi non sono 
giammai punite. L’ eloquenza di questi fatti è troppo evidente , e 
dispensa ogni ragionamento ulteriore per convincersi qual fosse il 
mezzo più adatto per diminuire i fallimenti, che tanta ruina recano 
all’ onesto commerciante ed al pubblico intero. E però la Sezione 
conclude che i fallimenti dolosi possono scemare allora solamente 
quando saranno con somma prontezza e con giusta severità puniti ; 
mentre ò convinta che la impunità finora goduta sia stata la causa 
principale dell’ accrescersi dei fallimenti. Per le considerazioni sopra 
esposte, la Sezione IV per mio mezzo propone al Congresso di 
presentare i voti seguenti sui quesiti sopra discussi : 

§ I. Trasporti per nutre e per terra. — 1.* Dichiarare impro- 
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duttive di ogni giuridico effetto tutte le condizioni e clausole appo- 
sto nelle polizze di carico, lettere di vettura e simili documenti che 
mirino ad alterare 1’ ordine delle competenze o l’ indole sostanziale 
del contratto ; e di usare altresì di una sorveglianza amministra- 
tiva per l’ oggetto sulle società sussidiate dallo Stato. 

2. ’ Concedere al proprietario della merce trasportata al de- 
stino da diverse società ferroviarie o da diversi imprenditori di 
trasporti tanto per terra che per mare un' azione solidale contro 
tutti gli intraprenditori di trasporti, salvo sempre a liquidare fra 
essi e nei loro rapporti il vero responsabile del danno ; o per lo 
meno mettere il proprietario della merce nella possibilità di recla- 
mare contro il contraente originario, quando la merce non si ve le 
giungere al destino, o contro l’ impresario che doveva consegnarla, 
quando perviene tardi o danneggiata. 

3. * Trovar modo per costringere i capitani di nave, e con 
particolarità quei de’ battelli a vapore, ad eleggere nel loro costituto 
all’ ufficio di sanità un domicilio nelle città del regno dove ap- 
prodano per tutte azioni che possansi contro essi intentare per 
causa del viaggio o dell’ approdo. 

§ II. Cambiali e biglietti ad ordine. — 1.* Permettere che il 
possessore possa procedere a sequestri conservativi sugli effetti 
del debitore senza bisogno del decreto del magistrato, purché 
dopo un giorno faccia istanza per la condanna del debitore, e per 
la convalidazione del sequestro. 

2. * Dire inammossibile la eccezione di falso, o di non rico- 
noscenza, finché colui che l’oppone non abbia fornito cauzione. 

3. * Disporre che la citazione fatta nel domicilio designato 
dalla legge o dalla convenzione, pel pagamento, equivalga per gli 
effetti della contumacia alla citazione intimata alla persona del 
debitore; o per lo meno dire inammissibili lo opposizioni alle 
sentenze contumaciali so non sarà fornita dall’ opponente un’ idonea 
cauzione. 

4. ” Prescrivere efficacemente che le sentenze sopra azioni 
nascenti da lettere di cambio e biglietti ad ordine dovessero emet- 
tersi e pubblicarsi al più tardi nell’ udienza immediatamente suc- 
cessiva a quella in cui le cause vengono discusse. 

5. * Dare a tali sentenze per legge la virtù esecutiva fin dal 
momento in cui sono notificate, e nonostante l' interposizione dell’ap- 
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pello. Salvo sempre al tribunale di ordinare, quando prudenza lo 
esiga, che si presti cauzione prima di eseguire. 

6. ’ Abbreviare i termini dello appello per sentenze che riguar- 
dino azioni nascenti da cambiali o biglietti ad ordine, riducendolo 
a giorni 8 o 15 il più. 

7. ’ Aggiungere all’ art. 274 del Codice di commercio, che 
sono applicabili ai biglietti ad ordine anche le disposizioni dell’ar- 
ticolo 210 dello stesso Codice. 

<3 III. Fallimenti. — 1.” Prescrivere il procedimento sommario 
ed abbreviare i termini per lo appello e pel ricorso in tutti i giu- 
dizi che insorgono nel corso del procedimento di fallimento, e semplifi- 
care le forme dell’ inventario contentandosi di una descrizione som- 
maria, laddove lunga riescirebbe la verificazione precisa delle quantità 
e qualità della merce ; ed in generale semplificare la procedura e 
diminuire le spese. 

2. " Infliggere penali ai cancellieri non che ai sindaci e giu- 
dici delegati dei fallimenti quando nella successione delle procedure 
facciano correre termini più lunghi di quelli dalla legge designati, 
o di quelli altri strettamente necessari e di cui la legge non po- 
teva segnare i limiti. 

3. ” Non concedere con molta facilità le riabilitazioni; e far 
negare di ufficio 1’ ammessibilità di domande proposte in giudizio 
da un fallito non riabilitato. 

4. * Trovar modo che le autorità, cui compete d’ istruire e 
giudicare i bancarottieri fraudolenti, facessero con solerzia e con 
sollecitudine il loro dovere. 

Avv. Vincenzo Picahdi, relatore. 


X. 


Prelazione concernente un quesito proposto circa al Libro II 
del Codice di commercio. 


Signori, 

La Camera di commercio di Liverpool con sua circolare del 
luglio 1865 s’indirizzava alle rappresentanze commerciali dello 
principali città di Europa e di America, proponendo di rendere 
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uniforme la legge, e la pratica tanto del nolo come dell’ avarìe 
generali nei diversi paesi, ed aggiungeva che nel prossimo mese 
di ottobre di quell'anno si sarebbe tenuta in SchelBeld una confe- 
renza sulla questione del nolo, al qual oggetto comunicava i diversi 
articoli che si sarebbero sottoposti all’ esame di quel Congresso, ed 
aggiungeva che pel regolamento delle avarìe generali si era di già 
in relazione col Governo di Francia per adottare leggi uniformi 
su tutta la materia. 

Questa circolare veniva nel 31 agosto 1865 diramata a tutte 
le Camere di commercio del Regno per mezzo del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, invitandole nel tempo stesso 
a farei rappresentare a quel Congresso ove si dovevano discutere 
le suaccennate questioni. 

Il Ministero oggi propone di nuovo all’esame del Congresso 
il quesito, cioè, se si debba prendere in considerazione il progetto 
di legge generale su i contratti di noleggio proposto in Inghilterra 
nel 1865. 

La Sezione IV incaricata a rispondervi, crede sottoporre al 
Congresso: che l’idea di una completa uniformità di leggi in tutto 
quanto ha rapporto al commercio marittimo non può essere che 
una delle più felici, e che dalla sua generale applicazione non ne 
potrebbe il commercio risentire che risultati di un più completo 
e facile svolgimento nelle transazioni commerciali, evitando tante 
gravi questioni che vediamo tutto giorno suscitarsi appunto per le 
diverse consuetudini e leggi che reggono la materia ne’diversi paesi. 

La Seziono si sarebbe perciò messa a studiare i progetti che 
venivano dalla Camera di Liverpool, ma ha dovuto osservare che 
questi stessi progetti fino dall’ ottobre del 1865 si doveano sot- 
toporre nel Congresso di Scheffield, ove forse saranno stati trattati, 
e forse avran subito modificazioni per cui la Sezione si limita ad 
accennare in via generale, esser ben poca la divergenza fra i 
progetti inglesi ed i diversi articoli del Codice italiano che vi 
hanno rapporto, per il che sarebbe utilissima cosa che il R. Go- 
verno rendesse informate le Camere sul resultato di quel Congresso, 
dopo di che nominata una commissione d’ uomini competenti, tro- 
vassero modo di conciliare quelle piccole divergenze che forse vi 
si potrebbero trovare nel fine di ottenere il nobile scopo di unica 
legislatura internazionale bu tutto il commercio marittimo. 
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La sezione dunque ritiene : 

1.* Essere cosa utile, e necessaria l’adottare un’ unica legi- 
slatura internazionale su tutto quanto riguarda il commercio ma- 
rittimo. 

2° Domanda al R. Governo che renda informate le Ca- 
mere di commercio sul resultato che ebbe il Congresso di Scheffield, 
dopo di che sentito anche il parere delle diverse Camere del Regno 
si nomini una commissione d' uomini competenti onde conciliare 
possibilmente quelle piccole divergenze che potrebbero forse tut- 
tavia riscontraviBi. 

Patbizio Rizzotti, relatore. 


XI. 

Relazione sopra quesiti concernenti il Libro IV del Codice di commercio. 

Signori, 

Fra i quesiti che la IV Sezione doveva risolvere sul libro IV 
del Codice di commercio, si annoveravano i seguenti : 

« Sulla estensione dei Tribunali di commercio a tutte le 
provincie. • 

« Sulla procedura mercantile. « 

i Se sia opportuno raccomandare al Ministero di comprendere 
ogni nuova legge, sul commercio, nel Codice. • 

La IV Sezione, dopo lunga ed animata discussione intorno al 
primo quesito superiormente enunciato, riconosciuta la grandissima 
utilità che arrecano i Tribunali di commercio, alla unanimità ha 
deliberato : « Esprimersi un voto al Ministero, perchè fossero isti- 
tuiti in tutte quelle provincie che ne mancavano. » 

Quanto al secondo sopra indicato, la IV Sezione lo considerò 
gravissimo, e riconobbe che per rettamente e completamente risol- 
verlo, abbisognava non il breve tempo di pochi giorni, ma sibbene 
settimane e mesi, ed una eletta schiera di validi e rinomati giu- 
reconsulti. 

Pur nondimeno volendo enunciare alcuni dei più salienti di- 
fetti che la pratica ha fatti specialmente conoscere nell’ attuale 
procedura per l’ attivazione dei giudizi commerciali , ha preso a 
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considerare la competenza ed il procedimento delle cause; e quanto 
alla competenza ha un&nimenentc creduto proporre la riduzione 
dalle L. 1500 alle L. 300, avanti ai Tribunali pretoriali. Quanto 
al procedimento, ha creduto determinarne, per regola generale, uno 
solo : il sommano ; senza però togliere al Tribunale la facoltà di 
ordinare la prosecuzione con procedimento formale, quando lo ri- 
chiedono la natura e le particolari condizioni della causa ; e quanto 
ai termini del giudizio e dell' appello dalla sentenza, ha creduto 
abbreviarli, e ciò per il precipuo scopo di evitare le lungaggini e 
la moltiplicità delle spese. 

Quanto al terzo quesito, la Sezione è stata unanime nel ri- 
tenere che sia il caso di esprimere un voto al Ministero, perchò 
consultasse le Camere di commercio, tuttavolta che vogliano pren- 
dersi dei provvedimenti che possano interessare il' commercio. 

L’on. Aw. Barzellotti, con una memoria stampata e comuni- 
cata a tutti i membri del Congresso, e con un forbito discorso 
pronunziato innanzi alla Sezione, propose che nelle questioni com- 
merciali si nominasse un Giuri per decidere Bulla verità del fatto 
esposto dall'attore o dal convenuto, per quindi sul verdetto del 
Giurì i giudici del diritto decidessero la lite. 

La IV Sezione encomiò il lavoro del Big. Aw. Barzellotti, 
ma però non ha creduto nè di accogliere la sua proposta, nò di 
rigettarla, lasciando intatta la questione. 

Dopo queste premesse la IV Sezione propone alla vostra de- 
liberazione le seguenti proposta : 

1. * Chiedersi che i Tribunali speciali di commercio siano estesi 
in tutti quei centri di attività commerciale che ne sentissero il bi- 
sogno e ne facessero domanda. 

2. “ Chiedersi che gli articoli 71 e 85 della procedura siano 
compilati nel modo seguente: 

Art. 71. Sono di competenza dei Pretori tutte le azioni 
civili, il di cui valore con ecceda L. 1500, salva la competenza 
stabilita all’ articolo precedente. 

Per le azioni commerciali la competenza del Pretore è limi- 
tata a quelle il di cui valore non eccede le L. 300. 

Art. 85. La competenza dei Tribunali di commercio è re- 
golata dal Codice di commercio e dalle leggi relative. Essi giudi- 
cano: 1.* In prima inBtanza di tutte le cause in materia commer- 
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ciale il di cui valore ecceda le L. 300 ; 2.* In grado di appello 
tutte le cause in materia commerciale decise in prima instanza dai 
Pretori, e dagli arbitri nei limiti della competenza dell’articolo 71. 

3. * Chiedersi l’ aggiunta dei seguenti articoli al Codice di pro- 
cedura : 

1. * Il procedimento sommario si osserva davanti ai Tribu- 
nali di commercio; 

2. ' L’attore nella citazione dovrà indicare le sue conclu- 
sioni e i motivi delle medesime, e insieme a quelle comunicare alla 
parte convenuta tutti i documenti che servono di corredo alla sua 
domanda. 

3. * Tre giorni dopo, o più secondo i termini prescritti dal 
Codice attese le distanze, il convenuto deve dedurre le sue ecce- 
zioni e comunicare all' attore i documenti tutti che stanno a cor- 
redarle: con ciò resta ferma la iscrizione a ruolo. 

4. ° L’ appello dalle sentenze dei Tribunali commerciali si 
interporrà dopo 15 giorni dalla notificazione. 

Restino ferme le disposizioni contenute negli articoli 154 

e 413. 

Siano abrogati gli articoli 411, 412 e 414. 

4. ’ Esprimersi caloroso voto al Governo perchè le Camere di 
commercio siano preventivamente consultate su tutti i provvedimenti 
che possono interessare il commercio sia nell’ ordine legislativo che 
giudiziario. 

Firenze, ti 5 ottobre 1867. 

Tito Chissi, relatore. 

XII. 

Relazione della Commissione composta dei signori Comm. Tasca Pre- 
sidente, Comm. Cordova F. e L. Regazzoni, incaricati di compi- 
lare uno schema di progetto per V organizzazione dei Congressi. 

Signori, 

L' iniziativa del Governo dando carattere di una istituzione 
stabile e generale all’ eventuale convocazione delle Camere di com- 
mercio contemplata dall’ art. 2 della legge 6 luglio 1862, ha qui 
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radunati per la prima volta i rappresentanti del commercio nazio- 
nale onde conferire su temi d’ ordine economico , emettere voti 
ragionati, e fare al Governo opportune proposte. 

Primo voto del Congresso attuale fu provvedere all’ ordina- 
mento di queste annuali convocazioni , e la Commissione a cui 
venne affidato l’ incarico di redigere a tal uopo uno schema di 
progetto, ha stimato doversi limitare a sottoporre all’ approvazione 
di quest’Adunanza alcune norme generali di principii, sufficienti a 
dar vita e carattere proprio all’ istituzione. 

A risolvere la prima parte, cioè che i Congressi delle Camere 
di commercio possano vivere di una vita propria, indipendenti da 
ingerenza diretta del Governo quanto all’ organismo ed alle fun- 
zioni loro, la Commissione ha trovato necessario di proporvi la 
creazione di un Comitato permanente a cui affidare l’ulteriore corso 
delle deliberazioni dei Congressi ed il loro successivo ordinamento. 
La Commissione confida che la necessità e la utilità di un Comi- 
tato permanente saranno facilmente apprezzate da questa adunanza. 
Necessità in quantochè i lavori che il Congresso è chiamato a 
compiere in breve periodo di tempo, possono in molti casi richie- 
dere più matura compilazione nei loro dettagli , ed eziandio per 
quelle deliberazioni del Congresso alle quali occorresse dare una 
qualsiasi esecuzione. Necessità altresì, poiché molte quistioni po- 
tranno presentarsi intorno cui il Congresso dovrà rimettere ad 
altra volta il pronunciarsi per insufficienza di notizie o dati rela- 
tivi, che sarebbe nelle attribuzioni del Comitato permanente il 
raccogliere. Necessità infine, per la predisposizione dei temi a trat- 
tarsi e per tutti quei lavori preparatori che il riunirsi dei Con- 
gressi richiede. 

Anche la utilità del proposto Comitato permanente parve 
alla Commissione da non porsi in dubbio, giacché fungendo esso 
quale ufficio centrale delle Camere di commercio , potrà sovente 
giovare come intermediario nei rapporti tra il Governo e le Ca- 
mere stesse, o segnatamente gioverà per raccogliere , verificare e 
coordinare i lavori statistici, parte cosi importante per lo studio 
delle quistioni economiche e che sgraziatamente non è in Italia 
dalla generalità ancor compresa nè apprezzata. 

Come si è detto, principale Btudio della Commissione fu pure, 
o signori, il serbare a questa nuova istituzione il carattere che le 
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è speciale e che solo, a buo credere, potrà renderla efficacemente 
proficua e duratura. 

In tale ordine d’idee, la Commissione riconobbe il bisogno di 
stabilire per patto fondamentale che i delegati al Congresso ap- 
partenessero al commercio, e più specialmente fossero scelti tra 
coloro che dal voto elettivo del ceto commerciale sono già indicati 
quali rappresentanti degli interessi commerciali del paese. 

In questa determinazione, o signori, la Commissione dovette 
forzatamente dimenticare i lavori di questo primo Congresso, a 
cui l’ opera indefessa ed illuminata di egregi personaggi merita- 
mente reputati nelle discipline economiche, diede il più savio in- 
dirizzo ed il più valido impulso, per non curarsi che della natura 
propria alla istituzione. 

Infatti, o signori, non trattasi già di concedere alle Camore 
di commercio facoltà di costituire una nuova Assemblea chiamata 
ad occuparsi specialmente delle materie commerciali ; il Parlamento 
nazionale che conta nel suo seno le principali notabilità del com- 
mercio, ha pure questo còmpito, e le questioni economiche sono 
appunto tra quelle che più lo preoccupano. Bensì, col Congresso 
delle Camere di commercio, si vuole costituire un centro comune 
di tutte le Camere stesso, ma composto dei medesimi elementi, 
onde discutervi quella parte d’ interessi comuni a tutte le Camere 
di commercio, che abbandonati singolarmente alle medesime, so- 
venti assumono diverso carattere, a seconda delle convenienze e 
delle influenze delle diverse località. 

Eccovi pertanto, o signori, le conclusioni a cui la Commis- 
sione, che sempre si mantenne unanime, è addivenuta, e che sot- 
topone alla vostra sanzione, concretate nei seguenti articoli: 

1. " « Le Camere di commercio del Regno d'Italia, terranno ogni 
anno una riunione o congresso di rappresentanti le medesime, per 
trattarvi le quistioni di loro competenza nell’ interesse generale. 

» A questo Congresso ogni Camera di commercio potrà man- 
dare tre Buoi rappresentanti scelti nel proprio seno. 

» Il Congresso stesso stabilisce la città ove dovrà riunirsi 
nell’ anno successivo. 

2. " » Sarà costituito un comitato permanente del Con- 
gresso sedente nella capitale, per dare esecuzione alle deliberazioni 
ilei Congressi, nonché per l’ordinamento di quelli successivi. 
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» Il comitato permanente sarà composto di sette membri 
eletti annualmente dal Congresso in adunanza generale, e dei quali 
tre scelti tra i membri della Camera ove ha sede il comitato, e 
quattro appartenenti alle Camere delle altre provincia del Regno. 

» Nel primo mese della sua costituzione, il comitato perma- 
nente presenterà all’ approvazione del Governo un progetto di bi- 
lancio, per far fronte alle spese della sua gestione, da imporsi alle 
diverse Camere in ragione della loro importanza. 

» 11 comitato sottoporrà alle Camere di commercio il regola- » 

mento per i Congressi, tre mesi almeno avanti la loro convocazione. » 


L. Regazzoni, relatore. 
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Relazione inviala iln.ll’ Ufficio «li Presidenza, 
al Nijjnor Ministro d’ A-g-ricoltura, Indu- 
stria e Commercio. 


Firenze, 11 ottobre 1867. 

Onorevole Sig. Ministro, 

Avendo col di 6 del corrente mese avuto termine 
il primo Congresso dei Delegati delle Camere di commer- 
cio, Congresso del quale ebbi l’ onore di essere il Presi- 
dente, adempio al dovere che m’ incombe di comunicarle 
le deliberazioni da esso prese intorno ad argomenti in- 
dicati nel Programma dalla S. Y. approvato, e ad altri 
dei quali, a forma dell’ art. 16 del regolamento, il Con- 
gresso decise di occuparsi, essendone raccomandato l’e- 
same da molte Camere di commercio, ed evidente la uti- 
lità o la urgenza di provvedere nell’ interesse dell’ indu- 
stria, del commercio e dell’ agricoltura. 

Io confido che Ella riconoscerà, come degni della 
maggiore attenzione, i voti espressi dal Congresso, e come 
veramente improntati dall'ardente desiderio del pubblico 
bene. 

E particolarmente non sfuggirà alla di lei attenzione 
il concetto che ha sempre dominato nelle discussioni, e 
che in ogni occasione si è palesato, quello cioè che nes- 
sun sacrifizio si debba risparmiare a fine di superare le 
difficoltà finanziarie nelle quali lo Stato momentanea- 
mente si trova avvolto, e come il Congresso in mezzo 
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ad unanimi applausi deliberasse un voto di adesione e 
di lode al Governo del Re, per le ripetute dichiarazioni 
da esso fatte, che Governo e Nazione erano fermi nel vo- 
lere ad ogni costo mantenere inalterati gl’ impegni presi. 

Ebbi già l'onore di parteciparle il voto espresso re- 
lativamente alla necessità di provvedere a che i Porti 
del Regno siano messi in grado di poter profittare della 
sperata non lontana apertura del Canale di Suez. Non mi 
resta quindi che portare a cognizione della S. V. Illustris- 
sima, che il Congresso prima di sciogliersi, espresse il 
desiderio che la prossima riunione si facesse in Genova, 
e quindi con unanime applauso deliberò di esprimere al 
Governo del Re, ed in particolar modo al Ministro d’Agri- 
coltura, Industria e Commercio, i suoi più vivi ringrazia- 
menti, per aver convocato questo Congresso, e per averlo 
coi provvedimenti adottati e colla sua parola così bene 
incoraggiato all’ opera. A questi mi permetto di unire i 
miei più sinceri e sentiti, e con profonda stima ed osse- 
quio ho l’ onore di segnarmi, 


Il Presidente 

Carlo Fenzi. 
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Deliberazioni prese dal Congresso delle Ca- 
ntere di commercio del Regno, nella sua 
prima Sessione, Firenze 1867. 


PARTE PRIMA RELATIVA AI QUESITI DEL PROGRAMMA MINISTERIALE. 


I. Sul quesito : Denunzie delle dille commerciali. — 
Sezione 1. 

L’Assemblea approvò a relazione dell’on. Bortolani, 
le seguenti proposte : 

1. " « Che ogni società ed ogni individuo esercente 
industria o commercio, sia tenuto a denunziare alla Ca- 
mera di commercio nella cui circoscrizione si trova, l'e- 
sercizio del suo commercio e della sua industria, e tutte 
le successive variazioni, indicando il proprietario, il fir- 
matario ed il rappresentante per procura, della rispettiva 
ragione commerciale, e depositando le relative firme ori- 
ginali. 

2. * » Che le società commerciali di qualunque 
genere esse siano, debbono inoltre depositare tutti gli atti 
di costituzione sociale in forma legale, dove è la loro 
sede principale. 

» Le società anonime e quelle in accomandita per 
azioni, dovranno inoltre presentare a tutte le Camere nella 
cui giurisdizione hanno sedi, succursali, o agenzìe, una 
copia di tutto lo statuto, autenticato dalla Camera di com- 
mercio del luogo ove hanno la loro sede centrale, e presso 
la quale furono depositati gli atti di loro costituzione. 
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3.* » Che coloro che non avranno fatta la denun- 
zia come nell' articolo precedente, siano sottoposti ad una 
penalità pecuniaria ; non siano ammessi negli atti giuri- 
dici ed amministrativi colla qualità di commercianti, co- 
loro che non presentino la prova di aver fatta la denun- 
zia alla Camera di commercio del distretto nel quale si 
trovano. » 

II. Sul quesito : Sezioni Elettorali. — Sezione I. 

* 

L' Assemblea approvò a relazione dell’ on. Bandini, 
le seguenti proposte : 

1. ' « Ritenersi necessario che l'art. 14 della legge 
6 luglio 1862, N.* 680 sia modificato in guisa che appar- 
tenga alle Camere di commercio il determinare le Sezioni 
elettorali in quel numero ed in quei luoghi che crederanno 
opportuno, fino ancora a costituire una Sezione per ogni 
Comune. » 

2. * « Ritenersi dovere essere elettori commerciali 
tutti coloro che esercitano commercio od industrie, e che 
sono inscritti sulle liste elettorali comunali, e ciò in mo- 
dificazione del § di lettera A dell' art. 11, della legge 6 
luglio 1862. » 

3. * « Domandarsi al Governo di prescrivere che 
le Giunte dei comuni in cui risieda una Sezione elettorale, 
nominassero il seggio unico, e cosi definitivo, incaricato 
di ricevere le schede dei votanti, ben inteso che detto 
seggio deve essere scelto fra gli elettori commerciali. Le 
Camere di commercio avranno V obbligo di rimettere ad 
ogni comune in cui sia Sezione elettorale, la lista degli 
elettori del proprio distretto. 

» Che le elezioni, per le Camere di commercio, si 
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facciano nel giorno stesso nel quale hanno luogo le ele- 
zioni amministrative, bensì con seggio separato. 

» Che si semplifichino i sistemi adottati per la vo- 
tazione, e segnatamente che si omettano gli appelli nomi- 
nali in modo che si possa dare il voto liberamente du- 
rante il tempo in cui resta aperto lo squittinio. » 

III. Sul quesito : Redditi delle Camere. — Sezione I. 

L’Assemeblea approvò a relazione dell’on. Casaretto, 
le seguenti proposte: 

1 .* « Che, tolto dalla legge 6 luglio 1 862 art. 31 , 
cap. VI, ciò che dispongono le alinea a, b, c, siavi sosti- 
tuito il seguente concetto : 

» Le Camere di commercio avranno facoltà di pro- 
porre all’ approvazione governativa quelle tasse che cre- 
deranno più convenienti sopra materie commerciali e su- 
gli esercenti locali delle industrie e dei commerci. » 

2' «Chela legge stabilisca le condizioni generali 
che si dovranno osservare. » • 

IV. Sul quesito : Unità e moltiplicità delle Banche — 

Sezione II. 

Il Congresso accettando senza opposizione le idee 
svolte dai relatori della seconda Sezione, 1 constatò che 
la questione della unità o della moltiplicità delle banche 
di emissione, se può reputarsi risoluta in teoria a favore 
della libertà, non può tuttavia disconoscersi, che molte 


* Bel otorc della prima parte: corso coatto , fu 1' on. Cov. Alessandro Bossi, 
deputato al Parlamento ; relatore della seconda parte : U niche , fu l’ on. pro- 
fessore Luigi Luzzatti. 
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sono le difficoltà che s'incontrano nell' applicazione di 
questo principio, e che non si trova ancora presso alcun 
popolo un esempio importante, nè un riscontro di pratica 
attuazione del medesimo ; per lo che coloro stessi che 
consentono nel principio, si disputano fieramente intorno 
al modo di attuarlo. Nel campo dei fatti si trovano paesi 
ove non si sono cimentati a fare esperienze di questo 
genere, od altri che avendone fatte, come gli Stati Uniti 
dell’ America del Nord, furono poi indotti ad accettare 
per l’ emissione dei biglietti, norme più severe. A queste 
considerazioni aggiungendo quelle che provengono dalle 
circostanze anormali del credito in Italia, il Congresso 
ritenne che non si avesse a pregiudicare la questione 
di massima, ed invece fosse più utile trattare altri argo- 
menti intimamente connessi colla quéstione delle banche, 
cioè del corso forzoso dei biglietti e degli istituti, i quali 
per non essere banche di emissione, sono sotto altre forme 
di grande utilità allo svolgimento delle funzioni del cre- 
dito. 

Intorno a questi argomenti furono prese le seguenti 
deliberazioni : 

1 .* « Il Congresso fa voti, perchè il Parlamento 
prenda i necessari provvedimenti finanziari ed ammini- 
strativi, per avvicinarsi al pareggio dei bilanci ; affinchè, 
tenuto conto di non turbare improvvisamente le condi- 
zioni attuali della circolazione, sia al più presto possibile 
tolto il corso coatto dei biglietti di banca, ricorrendo 
all’ uopo ove occorra anche ad un prestito forzoso. » 

J1 Congresso all’ unanimità e con vive acclamazioni 
accolse prima di chiudere la discussione sopra questo ar- 
gomento, la proposta dell’on. Picardi, di esprimere al Go- 
verno del Re un voto di adesione e di elogio, per le as- 
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sicurazioni ripetutamente fatte da esso, che l' Italia ò ferma 
nel volere mantenere intatti gl’ impegni presi. 

2. ’ « Chiedere al Governo una legge che determini 
le condizioni sotto le quali si possono costituire le ban- 
che di deposito, di sconto, e tutte quelle altre forme di 
credito che all' infuori dell’ emissione, giovano al commer- 
cio ed all’ industria. 

» Il Congresso domanda inoltre al Governo che in 
questa legge si contengano norme consentanee alla natura 
delle banche popolari. 

» Che una legge disciplini i chéques, o assegni di pa- 
gamento, e se ne renda più facile la circolazione, colla 
esenzione o riduzione del bollo. 

» Che al più presto possibile sia promulgata una legge 
coi respettivi regolamenti per la istituzione dei docks, e 
l’ uso dei warrants, o certificati di deposito. 

3. * » Esprimere il voto al Governo del Re, ed 
alle Camere di commercio, perchè sia promossa cd age- 
volata la istituzione di banche di sconto e di deposito, 
destinate ad agevolare la diffusione del credito. » 

V. Sul quesito : Scuole primarie di campagna, ed inse- 
gnamento agricolo. — Sezione HI. 

L’ Assemblea sulla proposta dell’ on. Ferri, prese la 
seguente deliberazione : 

« Sia rimesso al Governo il rapporto degli on. Giu- 
liani e Valussi, sul quesito : « Scuole primarie di campa- 
gna, ed insegnamento agricolo ; » escludendo però tutto 
quello che in detto rapporto si referisce all’ istruzione ob- 
bligatoria, e tenuto conto delle modificazioni introdotte 
dalla discussione fino all’ art. 6. » 
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PASTE SECONDA RELATIVA AI QUESITI NON CONTENUTI NEL PROGRAMMA 
MINISTERIALE, E PRESI AD ESAME DAL CONGRESSO. 

Insegnamento nautico, e conferimento delle patenti alla 
gente di mare. — Sezione II. 

L’ Assemblea approvò a relazione dell’ on . Boccardo, 
la seguente proposta : 

« Fare istanza al Ministro d’agricoltura, industria e 
commercio, affinché prevj gli opportuni concerti col Mi- 
nistro della marina, il sistema degli esami di grado, pel 
conferimento delle patenti, venga al più presto modificato 
per guisa, che lasciata pienissima libertà a tutti d’ inse- 
gnare le scienze attinenti alla nautica, lasciata eguale li- 
bertà a tutti d’ impararle dove e come meglio stimano, 
debbano però gli aspiranti tutti dar prova di possedere 
le cognizioni necessarie davanti alle commissioni degl’in- 
segnanti degli Istituti reali di marina mercantile, cessando 
ogni facoltà in tale bisogna nelle capitanerie dei porti 
e nelle commissioni speciali presso le stesse nominate, 
alle quali capitanerie e commissioni dovrebbe essere uni- 
camente deferito l’ incarico di riconoscere se i licenziati 
nell’ esame dell’ Istituto posseggono le qualità di età, mo- 
ralità, navigazione compiuta, ed altre richieste dal Codice 
di marina mercantile, e l’ incarico altresi di sottoporre 
gli aspiranti medesimi ad un esame speciale di pratica, 
per verificare se oltre alle cognizioni teoriche delle quali 
avranno dato prova davanti all' Istituto, sono forniti delle 
necessarie esperienze delle cose di mare. 

Libera coltivazione dei tabacchi. — Sezione III. 

L’Assemblea approvò -a relazione dell’on. Amari, la 
seguente proposta : 
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« Pregare il Governo perchè voglia proporre al Par- 
lamento di decretare la libertà della coltivazione e della 
industria dei tabacchi, c perchè sia assoggettata ad una 
tassa l' importazione del tabacco estero e la fabbricazione 
di quello nazionale, purché si assicuri all’ erario una en- 
trata netta uguale a quella che attualmente si percipe. » 

Modificazioni alle leggi sul registro e bollo. — 
Sezione IV. 

L’Assemblea approvò a relazione dell’on. Rizzotli, 
le seguenti proposte : 

t .* « Pregare il Governo di ridurre la tassa sulle 
cambiali ed altri effetti commerciali, bollandosi gratis la 
seconda se accompagnata dalla prima. » 

2. ° « Pregare il Governo che sia ridotta ad uno 
per mille la tassa sui contratti scritti di compra e ven- 
dita di merci, mobili, ordini in derrate e simili, sotto la 
sanzione penale' di una multa proporzionata, se in breve 
tempo dalla loro data non si fosse pagata la tassa sud- 
detta. » 

3. ° « Che si riduca la tassa sopra i contratti di 
costruzioni navali nel Regno, distinta questa per classe 
o per tonnellaggio. » 

4. * « Che si faccia finalmente un voto perchè 
tutti i contratti che fanno i comuni e le provincie per 
costruzione di strade comunali e provinciali, siano regi- 
strati con sola tassa fissa. » 

Il Presidente 

Carlo Fenzi. 


Aw. Pier Lutei Barzeui-otti, Segretario, 
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ERRATA-CORRIGE. 


A Pagina 16, dal verso 1 al verso 13 deve dire: 



Porto Maurizio 

Bianche ri Gio. Battista, Prcsid. 

•28 Seti. 1867 

1 

u 

Potenza 

Cesare (De) Comm. Carlo 

27 

d. 

1 e 2 

42 

Reggio (Em.) 

Canti! Ing. Giuseppe, Presid. 

29 

d. 

1 

43 

Rtniini 

Casaretto Dott. Luigi 

29 

d. 

1 



Castracene Conte Alessandro Prcsid. 

29 

d. 

1 



Legnani Cav. Angiolo 

29 

d. 

1 

44 

Rovigo 

(ìtalo Luigi 

28 

d. 

1 e 3 

v.» 

Salerno 

Migliaccio RalTaele 

29 

d. 

1 e 2 

46 

Sassari 

Calvo Marco, Dep. 

27' 

d 

1 ,*3 e V 

47 

Savona 

Galleano-Rosciano Cav. Giacomo 

28 

d. 

2 e 3 



Martincngo Cav. Emanuele, Presid. 






del Trib. di Commercio 

28 

d. 

2, 3 c 4 



Ponzone Comm. Angiolo, Presid. 

28 

d. 

4 


A Pagina 96* ultimo verso, ove dice: « il 25 per cento d’interesse annuo** 
si legga invece: « il 2."» per cento di meno sul capitale. » 
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